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AL LETTORE 



Ma mancano principalmente due commenti ddla 
Divina Commedia che soddisfacciano yeramoite V uno 
ai prindpianii l'altro agli itudUm. 

CssABE Balbo. 

jyei miei studii della Divina Commedia (*) , 
benché scortato dai migliori commentatori , 
mi si sono offerte non poche difficoltà , la di 
evi soluzione mi è costata una lunga fatica : 
e pensando che a quegli stranieri che, come 
me p avessero una certa ma non intima cono^ 
scenza della lingua ^ potesse accadere lo stesso j 
mi è venuto nella mente di offrir loro U frutto 
qualunque siasi de miei lavori. 

i^) La più probabile ragione per cai ei volesse chiamar 
Commedia un' opera , a cui pareva che tutt* altro titolo conve- 
nisse , sembra al Tiraboschi quella che si adduce dal Maffei , 
cioè , che avendo Dante distinto tre stili , il sublime da lui detto 
Tragico , il mescano eh' ei chiamò Comico > e l' infimo eh' ei 
disse Elegiaco , diede il titolo di Commedia al suo Poema , per- 
chè ei si prefisse di scriverlo nello stile di mezzo. ( V. Zotù 
nella prefazione alla sua edizione della Divina Commedia pa- 
gina x5 ). L'epiteto di Divina le fu dato in seguito dagli ammi- 
ratori di un' opera di tale ecceUensa , e a cui secondo le parole 
dell* autore stesso 

« Posero mano e cielo e terra. • 
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Essendo dunque questa edizione delV Infer- 
no data alla luce colla semplice mira di re- 
care qualche poco di aiuto ai forestieri, vorrei 
fosse ben inteso che non ho la minima preten- 
sione d insee^nare a^-T Italiani. Se la line^ua 
Italiana e stata da me impiegata nella costru- 

zione , questo ho fatto , perchè essendo i lettori 
di Dante di ogni paese , ne potendo io in tutte 
le lingue tradurlo , niurC altra migliore di que- 
sta ài^rei saputo scegliere per mezzo comune. 
Ed in vero quale altra potala essere sì adatta 
ad awicinare la spiegazione al , vero spirito 
deU Autore. "^ 

Il Testo è quello del Lombardi (i)> non 
perchè io lo creda perfetto , ma perchè in man- 
canza delC originale è sinora il piii ricevuto. 
Per la stessa ragione ho generalmente seguito 
U Lombardi nelle poche parole sparse qua e 
là per via d' interpretazione alV Allegorìa. In- 
torno alla quale , sia detto una volta per sem- 
pre , che io intendo solo accennarla al lettore j 
non volendo inoltrarmi nella <c selva oscura » 
in cuij privi della guida di Virgilio, tanti dotti 
Italiani si sono smarriti. 

Quel che mi sono proposto è, di mettere in 
ordine le parole del testo, di schiarirle con 
.altre più usate o meglio intese y affinchè il 

(i) La Divina Gom inedia di Dante i Alighieri col cofnento 
del P. Baldassarre Lombardi, arricchito di iUnstrazìoni edite 
ed inedite Voi. 5. Pàdova , tipo|;rafia.4tlla lHUnerva^ 1822. 
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prìmarìo senso dèlV Autore possa comprendersi 
<{a un lettore anche xdi mediocre intelligenza. 
E perchè non gli riesca duro il giudicare per 
se di ciascuna spiegazione^ ho cercato^ per 
quanto mi è stato possibile, di analizzare i 
vocaboli dalla loro origine, e di recarli, per 
così dire , all' ultimo loro e più largo signifi- 
cato. Per ciò che potrebbe desiderarsi su Dante 
o sulla storia del suo secolo , mi son limitato 
ad estrarre daUa vita che ne scrisse il Boccac^ 
ciò {}) quel tanto che concerne strettamente il 
poeta , facendolo seguire dalla narrazione 
dell'origine delle fazioni dei Guelfi e Ghibellini 
e de* Bianchi e Neri del celebre Machiavel^ 
li (2). Per maggior illustrazione ho anche ag^ 
giunto un albero genealogico della stirpe di 
Dante (3) ed alcune brevi notizie cronologiche 
di lui e del suo tempo (4). Quanto poi alle più 
estèse cognizioni che se ne volessero avere , ho 
creduto meglio di rimettere il Lettore agli ottimi 
lavori di Cesare Balbo (5) , Melchiorre Missi- 

(i) Boccaccio 5 opere. Fir. Magberi 1884 , voi.. XVII. 

(2) Hachiavelli , opere. Italia 181 3 , voi. Vili. 

(3) Litta 9 Pompeo , famiglie illustri italiane. Milano , Fusi , 
1821 e seg. 62 fase. fol. — Pelli, Giuseppe, memorie per servire 
alla vita di Dante. Firenze , Piatti , 1823 , 8.^ 

(4) Reumotit , Alfredo , tavole cronologiche e sincrone della 
storia fiorentina* Fir. 1841 > 4*^ presso Vienssenx. 

(5)/ Vita di Dante scritta àk Cesare Balbo voi. a. Torino 
1839. 
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rini (i), Ferdinando Armahene (a), Ugo Fo-^ 
scolo (3), Ozanam (4), Ginguené (5), Ar- 
taud ec. {&) piuttosto che distrame Vattenzio^ 
ne con soverchie note. 

Non r ostentazione , ma V utilità essendo lo 
scopo mio j non mi sono vergognato di profit-- 
tare di tutto ciò che mi abbia potuto giouare , 
sia parole , fr€isi , o sentimenti prendendo da 
tutti i comentatori ed illustratori che mi hanno 
preceduto. Ho anche aggiunto alcune intera 
pretazioni mie proprie. Il cemento analitico 
del celebre Rossetti (7) non può soddisfare al 
bisogno d' un principiante straniero : « Aquila 
non capit muscas » il volo di Rossetti è stato 
spiegato in pih alta sfera y e la sua preda 
è di pia nobile natura. Se nella illustrazione 
della Divina Commedia a\^esse V Arrivabe- 



(i) Yiu di Dante dettata da Melchiorre Mistirini , pubbli- 
cata in Fireuze 

{p) Il Secolo di Dante scritto da Ferdinando Arrivabene 
voi. 9^. Firenze per Ricordi e Compagno i83o. 

(3) La Divina Commedia di Dante Alighieri illustrata da 
Ugo Foscolo. Lugano dai torchi di G. Vanelli e Comp. 1827. 

(4) Dante et la Philosophie Catholique au treizième siècle^par 
A* F. Ozanam docteur en droit , docteor ex-lettres. Paris ^ De- 
becourt , C. Libraire-editeur i BSp. 

(5) Histoire littéraire d'IUlie. Paris 1811 , 9 voi. 8.^ 

(6) Histoire de Dante Alighieri. Paris 1841 , 8.^ 

(7) La Divina Commedia di Dante Alighieri con comento 
analitico di Gabriele Rossetti in 6 voi. voi. L i8si6. voL U. 
1827. Londra John Murray , Albemarle Street i8a6. 
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ne {i) incluse le parole del testo, come ho 
fatto scrupolosamente io , non avrei certo dopò 
di lui ardito imprendere un tal lavoro. Quan^ 
tunque pure siano eccellenti le note del Lom- 
baMiy Tommaseo (à) , Cesari, Costa (3), Bia^ 
ffioU (4), Fènturì (5) e parecchi altri, ma 
soprattutto di Zotti (6) , nondimeno non riemr 
pieno y nella mia opinione , quel vuoto che io 
mi sono studiato alquanto di menomare. 

In questa interpretazione tutte le aggiunte 
sono stampate in caratteri corsivi y restando 
quella parte che appartiene al testo he} mer 
desimo carattere che il testo stesso , del quale 
non ho mai omesso nemmeno una parola. 

Le diverse spiegazioni che si possono dare 

' ' ' - ' * ■ ^ 

(i} La Divion Commedia di Dante Alighieri illustrata dà 
Ferdinando Arrivabene voi. 4- Brescia i8i8. 

(a) La Commedia di Dante Alighieri col comento di N. 
Tommaseo , voL 3u. Venezia coi tipi del Gondoliere 1837. 

(3) La Divina Commedia di Dante Alighieri con note di 
Paolo Costa 9 rivista ed emendata. Monza tipografia Corbetta 
1837. voi. I. 

(4) La Divina' Commedia di Dante Alighieri col oomento di 
G. Biagioliy seconda edizione della Biblioteca scelta ^ voi. 3. Mi- 
lano {fèr Giovanni Silvestri 1819. 

(5) La Divina Commedia di Dante Alighieri col «omento del 
P. Pompeo Venturi » nuova edizione arricebila dì note del Dott. 
Giovanni Lami e di P. J. Fraticelli , voi. 9. Firenze pei^ Gin» 
SM>pe Formigli 1837. 

(6) La Divina Coibmedia di Dante Alighieri illuairata di note 
da Romualdo 2otti , teòonda edizione ^liirf. 3. Londra preaso'di 
R. Zotti/i6. Broad Street, Golden ^cj^um 1819. ' -^ 
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ne (i) incluse le parole del testo, come ho 
fdUo scrupolosamente io , non ai^rei certo dopò 
di lui ardito imprendere un tal lai^oro. Quan^ 
iunque pure siano eccellenti le note del Lomr 
batdi, Tommaseo (à) , Cesari, Costa (3), Bia^ 
gioU (4), Fienturi (5) e parecchi altri, ma 
soprattutto di Zotti (6) , nondimeno non riem^ 
piono j nella mia opinione , quel vuoto che io 
mi sono studiato alquanto di menomare. 

In questa interpretazione tutte le aggiunte 
sono stampate in caratteri corsici ^ restando 
quella parte che appartiene al testo nel me^ 
desimo carattere che il testo stesso , del quale 
non ho mai omesso nemmeno una parola. 

Le diverse spiegazioni che si possono dare 

{%) La Divina Commedia di Dante Alighieri illustrata dà 
Ferdinando Arrìvabene voi. 4- Brescia i8i8. 

(a) La Commedia di Dante Alighieri col comenlo di N. 
Tommaseo 9 voL 3u Venezia coi tipi del Gondoliere 1837, 

(3) La Divina Commedia di Dante Alighieri con note di 
Paolo Costa , rivista ed emendata. Monza tipografia Corbetta 

1837. ▼©'? '• 

(4) La Divina Commedia di Dante Alighieri col oomento di 
G. Biagioli, seconda edizione della Biblioteca scelta, voi. 3. Mi- 
lano |ier Giovanni Silvestri 189^9. 

(5) La Divina Commedia di Dante Alighieri col eomento del 
P.Pompeo Venturi 9 nuova ediaione arrieebila di note del Dott. 
Giovanni Lami e di P. J. Fraticelli , voi. 9. Firenze per Gio^ 
seppe Formigli 1B37. 

(6) La Divina Commedia di Dante Alighieri illuairata di note 
da Romualdo 2otti , seconda ediaione, liirf. 3. Londra preasadi 
R. Zotti , 16. Broad Street , Golden ^cj^um 1819. 
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ai passi i pia oscuri sono state , le più pro- 
babili almeno , inclusele segnate con numeri 
progressismi^ anteposta però quasi sempre queU 
la che a m^ è sembrata la migliore , e talvolta 
anche la mia propria. QueUe interpretazioni 
j poi che dipendono da diversità di lezione, le 

ho segnate con lettere alfabetiche , e potraìmo 

essere utili a chi volesse fare uno studio prò- 

/ondo del Poeta ^ o che lo leggesse in un senso 

i particolare sia politico , morale^ religioso o 

I mistico ; quegli però che si contenterà del senso 

semplicemente letterale e storico , potrà omet-r 
terle senza nuocere alla intelligenza. 

E poiché il complemento , nella interpreta'^ 
zione delle parole che sono tronche nel testo ^ 
[ potrebbe sembrare arbitrario al lettore, di- 

I chiaro che non mi sono in ciò prefisso altra 

regola che quella della buona prosa , in 
ciò amando pia la taccia di minuto che di 
oscuro (*). 

Infine mi è sembrato di gran soccorso a 
spiegare il concetto del mio lavoro /'Avviso 
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r 
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(^) Le lettere A. B. C. ec. indicano diversità di lezione. . 

I numeti i. 2. 3 ec.', altre interpretazioni. 

Delle lezioni mi sono limitato a dare quelle che offrono 
un altro senso al testo. - 

Per ovviare la confusione del ripetersi le stesse lettere o 
numeri nella medesima pagina , quelle che appartengono alla 
seconda o.terza citazione sonò state contrassegnate con accenti 
in alto (A' A" B' B" ec. i'- 1" a' a" ec. ) 
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che il C.^ Giacomo Leopardi premise al Can-- 
zoniere del Petrarca da esso commentato , e 
di non licite appoggio T Opinione del C/^ C 
Balbo rispetto alle opere che sono pubblicate 
ad illustrazione della Divina Commedia. 

E qui colgo con piacere T occasione di of- 
frire i miei cordiali ringinziamenti ai Sig.^ 
Professore Michele Ferrucci di Bologna, Giu- 
seppe Aiazzi Bibliotecario nella Rinuccinia" 
na, e Tommaso Gordini Maestro di lingua a 
Firenze per diverse correzioni e pregievoli con- 
sigli da loro favoritimi. 



Firenze 9 Dicembre i84i- ^* 



Ecco dunque un esempio del mio metodo d' interpretazione 
alla pag. i : 

a Nel mezzo del cammin di nostra vita , cioè 

<c alVetà di 35 anni f che per il Poeta era nel 

a 1 3oo ) mi ritrovai errando per una selva ,. Talmente^ 

« oscura f quella dei "vizjj (A) che (i) perchè che, (B) cheiVi 

« la diritta via C quella della virtìij era smar- ^^^>«^^^«'- 

« rita. » (B') Ahi quanto è cosa dura ec. (A') e 
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ì 
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La Lettera (A) dayanti alla parola che, indica die qud ckè 
con accento è la prima lesione , cioè qnella da ne preferita. 

Il numero (i) indica che perché è la prima interpre- 
tazione secondo quella lezione, 
y II nomerò (a) indica che talmentechè in postilla è la ae-> 

conda interpretazione secondo la medesima lezione. 

La lettera (fi) dimostra che che senza accento è la se- 
conda lezione. La quale si spiega in che, cioè, in cuL 

Al verso quarto accade che la lezione del testo non è 
quella da me preferita , perciò ho dovuto mettere la lettera (B^ 
davanti alla parola « Ahi » nella interpretazione, e la lettera (A^ 
davanti la « parola £ » nella postilla. 
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AVVISO 

DEL C. GIACOMO LEOPARDI 



PREMESSO AL CANZONIEBB DEL PETRARCA 



DA ESSO COHMBHTATO 



JNessuno oggi in Italia, fuori dei letterati 
(io voleva dir fuori di pochissimi letterati ), 
conosce ne può intendere facilmente la lingua 
italiana antica. Nondimeno anche le donne 
italiane, e oltre di ciò un gran numero di 
stranieri , vogliono leggere il Petrarca , poeta 
molto difficile anche alle persone dótte ed 
esercitate nella lettura e nella lingua dei nostri 
scrittori classici. Or dunque poiché le donne 
e gli stranieri leggono il Petrarca , a me pare 
che non sarebbe mal fatto che V intendessero : 
ma io so di certo che non Y intendono , perche 
ne anche i letterati italiani lo possono inten- 
der senza qualche comento ; e i comenti che 
abbiamo sopra il Petrarca sono parte piii 
oscuri del testo , e però inutili a tutti ; parte 
lunghissimi , e però inutili alle donne e ad al- 
cuni altri che non credono bene di spendere 



OPINIONE DEL BALBO 



RISPETTO AI LAVORI SOPRA DANTE- 



( Vita di Dame. Voi. IL P. 446.) 



« Al principiò del secolo presente, diceva yf 
« Alfieri non esser forse trenta persone in » 
<t Italia (tante parmi aver udito da chi udiva » 
a il detto) che avessero veramente letta la j> 
ce divina Commedia. Ed ora^ quantunque v 
€ corso poco più che il terzo , già abbiamo » 
« più edizioni, piii commenti , più lavori che » 
« in uno de' precedenti. Le edizioni sono i> 
« già più di 70 (*). Il commento nuovo del 3> 
<r Biagioli , quello della edizione della Mi- » 
« nerva, sola ma non ottima edizione va-- » 

(*) Un abbozzo di Bibliografia Dantesca del sec. xix da me 
fatto ad uso del presente lavoro, comprende già più di toc edi- 
zioni di Dante od opere su Dante. Io sarei felice di por tal ab« 
bozzo a disposizione di chi volesse imprendere l'util fatica d'una 
bibliografia Dantesca compiuta 9 o solamente del sec. xix , che 
sarebbe vi.* e massima Appendice della Vita. — £ sia detto lo 
stesso per altri abbozzi d' altre appendici accennate con deside- 
rio nel presente capitolo. 
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«e rioruniy quelli di Foscolo, di Arrivabene, » 
« di Rossetti , del Tommaseo son noti a tutti. » 
« Il Perticari, genero e scolaro del Monti » 
e dissertò sulle opinioni di lingua e sul- » 
ce r amor patrio di Dante. Il conte Marchetti , » 
« lo Scolari , il Missirini , e F autor del Vel- » 
« tro illustrarono parecchi punti particolari » 
« della storia di Dante ; ma F ultimo , uomo » 
« a cui tanto e difficile frenar V erudizione , » 
ce quanto altrui l'immaginazione, illustrò» 
a quasi tutta la seconda parte della vita. » 
« Ne dirò nemmen per cenni delle innume- » 
« revoli polemiche de' giornali , o delle imi- » 
« tazioni buone o cattive di tanti ; che le » 
ff nomenclature non istanno bene se non » 
ce ne' cataloghi. Ma sien nominate la Fran- » 
« cesca di Silvio Pellico, e la Pia di Sestini; » 
ce due opere figlie di Dante, e delle piii care d 
a della nostra lingua. Fuori d'Italia poi il » 
ce Ginguené nella sua storia della letteratura « 
<c italiana, l'Artaud colla sua traduzione fran- » 
<c cese , il Boyd con una inglese , parecchi » 
a Tedeschi con parecchie in lor forte lingua , » 
<c il Fauriel con una vita breve eppur com- » 
ce pinta , il Witte coli' edizione delle epistole » 
ce ed altri lavori , e poi le cattedre in Parigi » 
ce e in Berlino o rinnovate da quella del i> 
c( Boccaccio , o risonanti almeno del nome » 
a e dell' importanza di Dante , tutto mostra » 
ce il culto di lui più che mai diffuso oltre- ^ 
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VITA PI danti; 



ESTRATTA 



DAL BOCCACCIO 



Jb irenze , tra Y altre città italiane piii nobile , 
secondochè le antiche storie e la comune opi-» 
nione de'presenti pare che vogUano , ebbe inizio 
da' Romani, la quale in processo di tempo au- 
gumentata , e di popolo e di chiari uomini pie-r 
pa , non solamente città , ma potente comin- 
cici g ciascuno circostante a parere. Ma quale 
si fusse o contraria fortuna, o avverso cielo, 
o gli lor meriti ad altri inizj di mutamento 
cagione, ci è incerto; ma certissimo abbiamo, 
essa non dopo molti secoli da Attila, crude- 
lissimo re de' Vandali e generale guastatore di 
tutta Italia, uccisi prima e dispersi o tutti o 
la maggior parte di quelli cittadini, che in 
quella erano o per nobiltà di sangue o per qua- 
lunque altro stato d'alcuna fama, in cenere 
la ridusse ed in rovina; e in cotal maniera 
oltre al trecentiesimo anqo si crede che dimoia 
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rasse. Dopo il qual termine , essendo non senza 
cagione di Grecia il romano imperio in Gal- 
Ha translatato , e alla imperiale altezza elevata 
Carlo Magno , allora clementissimo re de'Fran- 
ceschi, dopo più fatiche passate, credo da 
divino spirito mosso, alla redificazione della 
disolata città lo imperiale animo dirizzò; e 
da quei medesfmi, che prima conditori n'era- 
no stati , comecché in piccolo cerchio di mu- 
ra la riducesse , in quanto potè , simile a Ro- 
ma la fé' redifìcare ed abitare , raccogliendovi 
nondimeno dentro quelle poche reliquie che 
vi si trovarono de' discendenti degli antichi 
scacciati. Ma intra gli altri novelli abitatori, 
forse ordinatore delU redificazione, partitore 
delle abitazioni e delle strade, e datore al 
nuovo popolo delle leggi opportune, secon- 
dochè testimonia la fama, vi venne da Roma 
un nobilissimo giovane della schiatta de'Fran- 
gipani, e nominato da tutti Eliseo, il quale 
peravventura , poichi; ebbe la principal cosa , 
per la quale venuto v'era, fornita, o dall'a- 
mor della città da lui nuovamente ordinata, 
o dal piacere del sito , al quale forse vide nel 
futuro il cielo dovere esser favorevole, o da 
altra cagione che si fusse, tratto, in quella 
divenne perpetuo cittadino , e dietro a se dei 
figliuoli e dei discendenti lasciò non picciola 
ne poco laudevole schiatta: li quali l'antico 
soprannome de'lor maggiori abbandonato, per 
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soprannome presono il nome di colui, che 
quivi loro àvea dato cominciamento , e tutti 
insieme si chiamarono gli Elisei. De' quali di 
tempo in tempo , e d' uno in altro discenden- 
do , tra gli altri nacque e visse uno cavaliere , 
per arme e per senno ragguardevole e valoro- 
so , il cui nome fu Cacciaguida ; al quale nella 
sua giovinezza fu data da' suoi maggiori per 
isposa una donzella nata degli Aldighieri da 
Ferrara, cosi per bellezza e per costumi 
come per nobiltà di sangue pregiata , con la 
quale più anni visse e generò più figliuoli di 
lei; e comecché gli altri nominati si fussero 
in uno,. siccome le donne sogliono esser va- 
ghe di fare , le piacque di rinnovare il nome 
de' suoi passati, e nominollo Aldighieri, co«* 
mecche il vocabolo poi per sottrazione di que- 
sta lettera D corrotto , rimanesse Alighieri. Il 
valore di costui fu cagione a quelli, che di^ 
scesero di lui , di lasciare il titolo degli Elisei , 
e di cognominarsi degli Alighieri, il che ancora 
dura infino a questo giorao; del quale, co* 
mecche alquanti figliuoli e nipoti , e de' nipoti 
figliuoli discendessero , regnante Federigo se- 
condo imperadore , uno ne nacque , il cui no- 
me fu Alighieri; il quale, più per la futura 
prole che per se, doveva esser chiaro, e la cui 
donna gravida, ne guari lontana al tempo 
del partorire, per sogno vide qual doveva 
essere il frutto del ventre suo , cpmecchè ciò 
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non fosse allora da lei conosciuto, ne da al- 
trui , ed oggi, per Io effetto seguito, manifestis- 
simo sia a tutti. Parea alla gentile donna nel 
suo sogno esser sotto ad uno altissimo alloro 
posto sopra un verde prato , allato ad una chia- 
rissima fonte, e quivi si sentia partorire un 
figliuolo , lo quale in brevissimo tempo nutri- 
candosi solo dell'orbacche, che dello alloro 
cadeano, e dell'onde della chiara fonte, le 
parea che divenisse un pastore, e s'ingegnasse 
a suo potere d'avere delle frondi dell' albero, il 
cui frutto l'avea nudrito; ed a ciò sforzandosi 
le parea vederlo cadere , e nel rilevarsi , non 
uomo pili , ma pavone il vedea divenuto. Della 
qual cosa tanta ammirazione le giunse, che 
loippe il sonno ; ne guari di tempo passò che 
il termine debito al suo parto venne, e par- 
tori un figliuolo, il quale, di comune consen- 
timento col padre di lui , per nome chiamaro- 
no Dante; e meritamente, perocché ottima- 
mente , siccome si vedrà procedendo , segui al 
nome l'effetto. Questi fu quel Dante del quale 
è il presente sermone; questi fu quel Dante che 
a' nostri secoli fu conceduto di speziale grazia 
da Iddio; questi fu quel Dante, il qual pri- 
ma dovea al ritorno delie Muse sbandite d'I- 
talia aprir la via. Per costui la chiarezza del 
fiorentino idioma e dimostrata. Per costui 
ogni bellezza di volgar parlare sotto debiti 
numeri e regolata. Per costui la morta poesia 
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meritamente sì paò dire risuscitata; le quali 
cose debitamente guardate , lui ninno altro 
nome che Dante potere degnamente arere , e 
debitamente arer aTuto, dimostreremo. 

Nacque questo singulare splendore italico 
nella nostra città , vacante il romano imperio 
per la morte di Federigo già detto , ne^ 
anni della salutifera incarnazione de\ Re del- 
Funirerso 12,65 j sedente Urbano quarto nella 
Cattedra di San Pietro, ricevuto nella patema 
casa da assai lieta fortuna; lieta, dico, se- 
condo la qualità àA mondo che allora cor- 
reva; ma quale ella si (usse, lasciando stare 
il ragionare della sua infanzia, nella quale 
assai segni apparirono della futura gloria del 
suo ingegno, dico, che dal principio della sua 
puerizia, avendo già li primi elementi delle 
lettere impresi , non secondo i costumi de' no- 
bili odierni, si diede alle fanciullesche lasci- 
vìe ed alli oz] , nel grembo d^a madre impi- 
grendo, ma nella propria patria la sua puerizia 
con istudio continovo diede alle liberali arti , 
ed in quelle mirabilmente divenne esperto. 
E crescendo insieme cogli anni F animo e 
Tìngegno, non ai lucrativi studj, a'cjuali ge- 
neralmente corre oggi ciascuno, si dispose, 
ma ad una laudevole vaghezza di perpetua fa- 
ma , spregiando le transitorie ricchezze , libe- 
ramente si diede a volere aver piena notizia 
deUe finzioni poetiche, e dello artifizioso dì- 

3 
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mostramento di quelle: nel quale esercizio 
familiarissimo divenne di Virgilio , di Orazio , 
di Ovidio, di Stazio e di ciascuno altro poeta 
famoso ; e non solamente avendo caro il cono- 
scerli ,.ma ancora , altamente cantando, s* inge- 
gnò d'imitarli, come le sue opere dimostrano 
delle quali appresso a suo tempo favelleremi 
E avvedendosi le poetiche opere non esser va- 
ne, o semplici favole o meraviglie, come molti 
stimano , ma sotto se moltissimi frutti di ve- 
rità storiografe e filosofiche aver nascosi: per 
la qual co3a pienamente senza le istorie e la 
morale e la naturale filosofia e le poetiche in- 
venzioni avere non si poteano intere, par-^ 
tendo i tempi debitamente, le istorie da se^ 
e la filosofia sotto diversi dottori s'argomen- 
tò , non senza lungo affanno e studio , di im- 
prendere ; e preso dalla dolcezza del conoscere 
il vero delle cose racchiuse dal cielo, ne 
niun' altra più cara che questa trovandone in 
questa vita , lasciando del tutto ogni altra sol- 
lecitudine temporale, tutto a questa sola si 
diede. £d acciocché nessuna parte di filosofia 
non veduta da lui rimanesse , nelle profondità 
altissime della teologìa con acuto ingegno si 
messe; ne fu dalla intenzione Y effetto lontano , 
perocché non curando uè caldi , ne freddi , né 
vigilie, né digiuni, né alcuno altro corporale di- 
sagio, con assiduo studio pervenne a conoscere 
della divina essensia e delle altre separate inr« 
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ne (i) incluse le parole del testo, come ho 
fatto scrupolosamente io j non ai^rei certo dopo 
di lui ardito imprendere un tal lai^oro. Quan^ 
tunque pure siano eccellenti le note del Lom- 
bardi, Tommaseo (a) , Cesari, Costa (3), -flia- 
ffioli (4), Fenturi (5) e parecchi altri, ma 
soprattutto di Zotti (6) , nondimeno non riemr 
piono j nella mia opinione , quel vuoto che io 
mi sono studiato alquanto di menomare. 

In questa interpretazione tutte le aggiunte 
sono stampate in caratteri corsivi y restando 
quella parte che appartiene al testo nel me- 
desimo carattere che il testo stesso , del quale 
non ho mai omesso nemmeno una parola. 

Le disperse spiegazioni che si possono dare 

{%) La Divina Commedia di Dante Alighieri illustrata da 
Ferdinando Arrivabene toI. 4- Brescia i8i8. 

(a) La Commedia di Dante Alighieri col comento di N. 
Tommaseo, yoL 3. Venezia coi tipi del Gondoliere 1B37. 

(3) La Divina Commedia di Dante Alighieri con note di 
Paolo Costa , rivista ed emendata. Monza tipografia Corbetta 
1837. voi. I. 

(4) La Divina Commedia di Dante Alighieri col comento di 
6. Biagioli, seconda edizione della Biblioteca scelta , voi. 3. Mi- 
lano per Giovanni Silvestri 1829. 

(5) La Divina Commedia di Dante Alighieri col comento del 
P. Pompeo Venturi , nuova edizione arricchita di note del Dott. 
Giovanni Lami e di P. J. Fraticelli , voi. 9. Firenze per Giù* 
seppe Formigli 1837. 

(6) La Divina Commedia di Dante Alighieri illustrata di note 
da Romualdo Zotti , seconda edizione, voi. 3. Londra presso di 
R. Zotti , i6. Broad Street , Golden Square 1819. 



XxIyIII vita di DilNTE 

ria fine a quelle credettero, altro che solamene 
te la morte; e quella stimarono dover esser 
in breve , vedendo lui a niuno conforto , a niu- 
na consolazione portatagli dare orecchie. Li 
giorni alle notti erano eguali , e le notti a' gior- 
ni ; delle quali ninna si trapassava senza guai , 
senza sospiri e senza copiosa quantità di la- 
grime; e parevano li suoi occhi due abbon- 
dantissime fontane d'acqua surgente, intanto 
eh' e' più si meravigliavano d*onde tanto umore 
ctgli avesse , che al suo pianto bastasse. Ma sic- 
come noi veggiamo per lunga usanza le passio- 
ni divenire agevoli a comportare, e similmente 
nel tempo ogni cosa diminuire e perire, ad- 
divenne che Dante infra alquanti mesi apparò 
a ricordarsi senza lagrime Beatrice esser mor- 
ta , e con più diritto giudizio«dando alquanto il 
dolore luogo alla ragione , a conoscere i pianti 
e i sospiri , ne alcuna altra cosa poterli rendere 
la perduta donna. Per la qual cosa con più pa- 
zienza s'acconciò a sostenere l' aver perduto la 
sua presenza; ne guari di tempo passò, che, 
dopo le lasciate lagrime, i sospiri, i quali 
erano già alla lor fine vicini , cominciarono in 
gran parte a partirsi senza tornare. Egli era 
già, sì per lo lagrimare e si per l' afflizione, 
che al cuore sentiva dentro , e si per lo non 
aver di se alcuna cura di fuori , divenuto quasi 
una cosa salvatica a riguardare : magro , bar- 
buto e quasi tutto trasformato da quello che 
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avanti esser soleva, in tanto chel suo aspetto, 
non che negli amici . ma eziandio in ciascun 
altro che '1 vedeva , a forza di se metteva com- 
passione , comecché egli poco, mentrechè que- 
sta vita COSI lagrimosa durò, ad altri che 
ad amici vedere si lasciasse. Questa compas- 
sione, e dubitanza di peggio, faceva li suoi 
parenti stare attenti a' suoi conforti; li quali, 
come alquanto videro le lagrime cessate e co- 
nobbero li cocenti sospiri alquanto dar so- 
sta allo affaticato petto, con le consolazioni 
lungamente perdute ricominciarono a solle- 
citare lo sconsolato; il quale, comecché in- 
sino a quell'ora avesse a tutti ostinatamente 
tenute le orecchie chiuse , alquanto le comin- 
ciò non solamente ad aprire, ma ad ascoltar 
volentieri ciocché intorno al suo conforto gli 
fusse detto. La qual cosa veggendo li suoi pa- 
renti , acciocché del tutto non solamente dei 
dolori il traessino, ma il recassino in alle- 
grezza, ragionarono insieme di volergli dar 
moglie, acciocché come la perduta donna gli 
era stata di tristizia cagione, cosi di letizia 
gli fusse la nuovamente acquistata. E trovato 
donna giovane, quale alla sua condizione era 
dicevole, con quelle ragioni, che più loro 
parvero induttive, la loro intenzione gli sco- 
prirono. Ed acciocché io particularmente non 
tocchi ciascuna cosa, dopo lunga tenzone, 
senza mettere guari di tempo in mezzo , 
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cadimenti de' re antichi e de' moderni , le deso- 
lazioni de' reami, delie provincie e delle città , 
e li furiosi impeti della fortuna, ninno altro 
cercante che Y alte cose , non si seppe o non 
si potè dalla sua dolcezza guardare. Fermossi 
dunque Dante a voler seguire onori caduchi , 
e la vana pompa de' pubblici ufizi ; e vedendo 
che per se medesimo non poteva una terza 
parte tenere , la quale giustissima la ingiustizia 
delle altre due abbattesse, tornandole a unità, 
con quella s'accostò, nella quale, secondo il 
suo giudicio , era più di ragione e di giustizia, 
operando continuamente ciò che salutevole 
alla sua patria e a' suoi cittadini conoscea. Ma 
gli umani consigli il più delle volte riman- 
gono vinti dalie forze del cielo : gli odj e le 
animositadi prese, ancoraché senza giusta 
cagion fossero nati , di giorno in giorno dive- 
nivan maggiori, intanto che non senza gran- 
dissima confusione de' cittadini più volte si 
venne all'armi con intendimento di por fine 
alle lor liti col fuoco e col ferro, si accecati 
dall'ira, che non vedeano se con quella mi- 
seramente perire. Ma poiché ciascuna delle 
due parti ebbe più volte fatta pruova delle 
sue forze con vicendevoli danni dell'una e 
dell'altra, venuto il tempo che gli occulti 
consigli della minacciante fortuna si dovevano 
scoprire , la fama parimente del vero e del falso 
rapportatrice , nunziando gli avversar] della 
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parte presa da Dante di maravigliosi ed astuti 
consìgli esser forte e di grandissima moltitudi- 
ne d' armati , sì li principi de' collegati di Dan- 
te spaventò , che ogni consiglio , ogni avvedi- 
mento ed ogni argomento cacciò da loro , se 
non il cercare con fuga la loro salute : co' quali 
insieme Dante in un momento prostrato dalla 
sommità del reggimento della sua città, non 
solamente gittato in terra si vide , ma cacciato 
di quella. Dopo questa cacciata non molti dì , 
essendo già stato dal popolazzo corso alle case 
de' cacciati, e furiosamente votate e rubate, 
poiché i vittoriosi ebbono la città riformata 
secondo il lor giudicio , furono tutti i principi 
de' lor avversar] , e con loro non come de' mi- 
nori 9 ma quasi principale Dante , siccome ca- 
pitah nimici della Repubblica, dannati a per- 
petuo esilio , e i loro stabili beni in pubblico 
furon venduti , o alienati a' vincitori. 

Questo merito riportò Dante del tenero 
amore avuto alla sua patria ! questo merito ri- 
portò Dante dello affanno avuto in voler torre 
via le discordie cittadine ! questo merito ripor- 
tò Dante dello avere con ogni sollecitudine 
cercato il bene, la pace e la tranquillità de' suoi 
cittadini ! perchè assai manifestamente appare 
quanto sieno vóti di verità i favori de' popoli , 
e quanta fidanza in essi si possa avere. Colui , 
nel quale poco avanti pareva ogni pubblica 
speranza esser posta , ogni affezione cittadina ^ 
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sai convenevolmente, secondo il tempo e secon- 
do la lor possibilità , onorevolmente si stette. 
Quindi poi se n'andò a Bologna, dove poco 
stato, se n'andò a Padova, e quindi da capo 
si ritornò a Verona. Ma poiché vide da ogni 
parte chiudersi la via alla tornata, e più 
di dì in dì divenir vana la sua speranza, 
non solamente Toscana, ma tutta Italia ab- 
bandonata, passati i monti, che quella divi- 
dono dalle Provincie di Gallia, come potè, 
se n'andò a Parigi; e quivi tutto si diede 
alio studio delta Teologia e della Filosofia , 
ritornando ancora in se delle altre scienze ciò 
che forse per gli altri impedimenti avuti se 
n era partito : ed in ciò il tempo studiosamente 
spendendo, avvenne che oltre al suo avviso 
Arrigo conte di Luzimborgo, con volontà e 
mandato di Clemente Papa V , il quale allora 
sedeva , fu eletto in Re de' Romani , e appres- 
so coronato ìmperadore. Il quale sentendo 
Dante della Magna partirsi per soggiogarsi 
Italia , alla Maestà in parte ribella , e già con 
potentissimo braccio tener Brescia assediata , 
avvisando lui per molte ragioni dover essere 
vincitore, prese speranza con la sua forza e 
della sua giustizia di potere in Firenze tor- 
nare, comecché a lui la sentisse contraria. 
Perché ripassate l'Alpi con molti nimici de'Fio- 
rentini, e di loro parte congiuntosi, e con 
ambascerie e con lettere s'ingegnarono di ri- 
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trarre Y Imperadore dallo assedio di Brescia , 
acciocché a Firenze il ponesse, siccome a prin- 
cipale membro de' suoi nimici; mostrandogli 
che, superata ^ella, ninna fatica gli restava, 
o piccola , ad avere libera e spedita la posses- 
sione e'I dominio di tutta Italia. E comec- 
ché a lui e agli altri a ciò tenenti venisse fatto 
il trarloci, non ebbe però la sua venuta il fine 
da loro avvisato. Le resistenze furono grandis- 
sime , e assai mdffgiori che da loro avvisate non 
erano ; perchè , senza avere ninna notevole cosa 
operata , Y Imperadore partitosi quasi dispera- 
to , verso Roma drizzò suo cammino. £ comec- 
ché in una parte e in altra piii cose facesse , 
assai n'ordinasse e molte di far ne propones- 
se , ogni cosa ruppe la troppa avacciata morte 
di lui. Per la qual morte ciascuno, che a lui 
generalmente attendeva, disperatosi, e mas- 
simamente Dante, senza andare di suo ritor- 
no più avanti cercando, passate l'Alpi d'Ap- 
penino , se ne andò in Romagna , là dove l' ul- 
timo suo di, e che alle sue fatiche dovea por 
fine, l'aspettava. 

Era in quel tempo signor di Ravenna, fa- 
mosissima ed antica città di Romagna, un 
nobil cavaliere, il cui nome era Guido No- 
vello da Polenta, il quale, ne' liberali studj 
ammaestrato sommamente, i valorosi uomi- 
ni onorava, e massimamente quelli che per 
iscienza gli altri avanzavano; alle cui orec- 

4 
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chic venuto, Dante fuor d'ogni speranza es- 
sere in Romagna, avendo lui lungo tempo 
avanti per fama conosciuto il suo valore, in 
tanta disperazione si dispose «li riceverlo e 
d'onorarlo; ne aspettò da lui di ciò esser ri- 
chiesto, ma con liberale animo, considerato 
quale sia a' valorosi la vergogna del domanda- 
re , con profferte gli si fé' davanti , richieden- 
do di speciale grazia a Dante quello che egli 
sapeva che Dante dovea a lui domandare, cioè, 
che seco gli piacesse di dover essere. Con- 
correndo dunque i due voleri a uno medesimo 
fine, e del domandato e del domandatore, 
e piacendo sommamente a Dante la libera- 
lità del nobil cavaliere, e dall'altra parte il 
bisogno stringendolo , senza aspettare pìii 
inviti che '1 primo, se ne andò a Ravenna, 
dove onorevolmente dal Signor di quella rice- 
vuto fu , e con piacevoli conforti risuscitata la 
caduta speranza, copiosamente le cose oppor- 
tune donandogli , in quella seco per più anni 
il tenne, anzi sino all'ultimo della vita di lui. 
Non poterono gli amorosi desiri , ne le do- 
lenti lagrime, ne la sollecitudine casalinga, 
ne la lusinghevole gloria de' pubblici ufizj , ne 
il miserabile esilio , ne la intollerabile pover- 
tà , giammai con le lor forze rimuovere il no- 
stro Dante del principale intendimento, cioè 
de' sacri studj. Perocché, siccome si vedrà, dove 
appresso partitamente dell' opere da lui fatte 
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si farà menzione , egli nel mezzo di qualun- 
que fu piii fiera delle passioni sojpraddette^ si 
troverà componendo essersi esercitato; e se 
ostanti cotanti e cosi fatti avversar], quanti 
e quali di sopra sono stati nominati ^ egli per 
forza d'ingegno e di perseveranza rius(ù chia- 
ro qual noi veggiamo , che si può sperare che 
esso fusse divenuto > avendo avuto altrettanti 
ajutatori , o almeno niuno contrario o pochis«> 
skni come hanno molti? certo io non so^ ma 
se lecito fusse a dire , io direi che egli fusse 
in tef ra divenuto uno Iddio. 

Abitò dunque Dante in Ravenna , tolta via 
ogni speranza del ritornar mai in Firenze, 
comecché tolto non fusse il disio, più anni sot- 
to la protezione del grazioso signore , e quivi 
con le dimostrazioni sue fece più scolari in 
Poesia e massimamente nella volgare ; la .qua- 
le , secondo 1 mio giudicio , egli primo non 
altrimenti fra noi Italici esaltò e recò in pre- 
gio, che la sua Omero fra' Greci, è Virgilio 
fra' Latini. Davanti da costui comecché per po- 
co spazio d'anni si credea che innanzi tro- 
vata fusse , ninno fu , che sentimento o ar- 
dire avesse , dal numero delle sillabe , e dalla 
consonanza delle parti estreme in fuori, di 
farla essere strumento d'alcuna artificiosa ma- 
teria; anzi solamente in leggerissime cose 
d'amore con essa si esercitavano. Costui mo- 
strò con effetto , con essa ogni alta materia 
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potersi trattare, e glorioso sopra ogni altro 
fece il yulgar nostro. Ma poiché la sua ora 
venne, segnata a ciascheduno, essendo egli 
già nel mezzo o presso del cinquantesimo 
sesto anno infermato , e secondo la Religion 
Cristiana ogni ecclesiastico sagramento umil- 
mente e con divozione ricevuto, e a Dio per 
contrizione d' ogni cosa , commessa da lui con- 
tro al suo piacere, siccome da uomo ricon- 
ciliatosi, del mese di settembre, negli anni 
di Cristo, i32i, nel dì, che T esaltazione 
della Santa Croce si celebra dalla Chiesa , don 
senza grandissimo dolore del sopraddetto Gui- 
do, e generalmente di tutti gli altri cittadini 
Ravegnani , al suo Creatore rendè il faticato 
spirito ; il quale non dubito che ricevuto 
non fusse nelle braccia della sua nobilissima 
Beatrice, con la quale nel cospetto di Colui, che 
è sommo bene, lasciate le miserie della pre- 
sente vita , ora lietissimamente vive in quella , 
alla cui felicità fine giammai non s'aspetta. 

Fece il magnifico cavaliere il morto corpo 
di Dante , d' ornamenti poetici sopra a un fu- 
nebre letto adornare, e quello fatto portare 
sopra gli omeri de' suoi cittadini piii solenni, 
insino al luogo de' Frati Minori in Ravenna , 
con quello onore che a sì fatto corpo degno 
stimava, iufino a qui quasi con pubblico pianto 
seguitolo, in un'arca lapidea, nella quale an- 
cor giace, il fece porre. E tornato nella casa, 
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dove Dante era prima abitato , secondo il ra*- 
vegnano costume esso medesimo , s\ a commen- 
dazione dell'alta scienza e della virtii del de- 
funto, e sì a consolazione de' suoi amici, U 
quali egli aveva in amarissima vita lasciati, 
fece uno ornato e lungo sermone; disposto, 
se lo stato e la vita gli fussero durati, di sì 
egregia sepoltura onorarlo , che se mai alcun 
altro suo merito non V avesse memorevole ren- 
duto a* futuri, quello l'averia fatto. 

Questo laudevole proponimento infra brieve 
spazio di tempo fu manifesto ad alquanti, li 
quali in quel tempo erano in poesia solennis- 
simi in Romagna , perchè ciascuno , sì per mo- 
strare la sua sufficienza^ sì per render testi- 
monianza della portata benivolenza da loro al 
morto Poeta , sì per accattar la grazia , e la be- 
nevolenza e r amore del signore, il quale sa- 
peano ciò desiderare, ciascuno per se fece ver- 
si , li quali posti per epitaffio alla futura sepol- 
tura, con debite lodi facessero la posterità certa 
chi dentro d' essa giacesse , ed al magnifico si- 
gnore gli mandarono, il quale con gran peccato 
della fortuna non dopo molto tempo , toltoli lo 
stato, si morì a Bologna. Per la qual cosa e il 
fare il sepolcro, e il porvi i mandati versi, 
si rimase : i quali versi stati a me mostrati poi 
più tempo appresso, e veggendo loro non 
avere avuto luogo per lo caso già dimostrato , 
pensando le presenti , cose per me scritte, co- 
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mecche sepoltura non sieno corporale, ma 
sieno, siccome quella sarebbe stata ^ perpe- 
tue conservatrici della colui memoria , imma- 
ginai non essere sconvenerole quelli aggiun- 
gere a queste cose. Ma perciocché più che 
quelli che Y uno di coloro avesse fatti , che fu- 
rono piii, non si sarebbono ne' marmi inta- 
gliati , COSI solamente quelli d' uno qui stimai 
che fussero da scrivere, perchè tutti meco 
esaminatili, e per arte e per intendimento 
più degni stimai che fossero quattordici , fat- 
tine da maestro Giovanni del Virgilio da Bo- 
logna, allora famosissimo e gran poeta, e di 
Dante stato stngularissimo amico, li quali so- 
no questi appresso scritti: 

Theologus Dantes nulUus dogmatis expers , 
Quodfoyet cloro philosophia sinu : 

Gloria Musarum , vulgo gratissimus auctor 
Hicjacetj et fama pulsai utrumque poloni : 

Qui loca defunctis gladiis regnumque gemellis 
Distribuii, loicis , rhetoricisque modis. 

Pascua Pieriis demum resonabat averds ; 
Atrops heu laetum livida rupit opus. 

Huic ingrata tuUt tristem Florentia fructum , 
Exilium vati patria cruda suo. 

Quem pia Guidonis gremio Ravenna Novelli 
Gaudet honorati continuisse Ducis. 

Mille trecetitenis ter septem numinis annis 
Ad sua septemhris idibus astra redit. 
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Fu adunque questo nostro Poeta di me* 
diocre statura ; e poiché alla matura età fu 
pervenuto , andò alquanto curvetto , ed era il 
suo andar grave e mansueto , di onestissimi 
panni sempre vestito, in quello abito che era 
alla sua maturità convenevole: il suo volto 
fu lungo , il naso aquilino , gli occhi anzi grossi 
che picéloli^ le mascelle grandi^ e dal labbro 
di sotto era quel di sopra avanzato : il colore 
era bruno , i capelli e la barba spessi , neri e 
crespi, e sempre nella faccia malinconico e 
pensoso. Per la quale cosa avvenne un giorno 
in Verona, essendo già divulgato per tutto la 
fama delle sue opere , e massimamente quella 
parte della sua Commedia , la quale egli inti- 
tola Inferno , ed esso conosciuto da molti e uo- 
mini e donne , che passando egli davanti a una 
porta, dove piii donne sedevano, una di quelle 
pianamente, non per tanto che bene da lui 
e da chi con lui era non fusse udita, dis- 
se alle altre donne : Vedete colui che va 
neir Inferno, e torna quando gli piace, e 
quassù reca novelle di coloro che laggiù so- 
no? Alla quale uno di loro rispose semplice- 
mente: In verità tu dei dire vero: non vedi 
tu come egli ha la barba crespa e il color 
bruno per lo caldo e per lo fumo che è lag- 
giù? Le quali parole egli udendo dire dietro 
a se , e conoscendo che da pura credenza delle 
donne venivano, piacendogli, e quasi contento 
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che esse in cotale opinione fussero , sorridendo 
alquanto , passò avanti. Ne' costumi pubblici e 
domestici mirabilmente fu composto e ordina- 
to ; e in tutti pili che alcuno altro cortese e civi- 
le. Nel cibo e nel poto fu modestissimo , sì in 
prenderlo all'ore ordinate, e si in non trapas- 
sare il segno della necessità, quelli prendendo ; 
ne alcuna golosità ebbe non più in uim che in 
un altro: li dilicati lodava, e il più si pasce- 
va de' grossi; oltremodo biasimando coloro li 
quali gran parte del loro studio pongono e 
in 4vere le cose elette, e quelle fare con som- 
ma diligenza apparare; affermando questi 
cotali non mangiare per vivere, ma piuttosto 
vivere per mangiare. Ninno altro fu più vigi- 
lante di lui e negli studj e in qualunque al- 
tra sollecitudine il pugnesse; intantochè più 
volte e la sua famiglia e la donna se ne dol- 
sono, primachè a' suoi costumi adusate ciò 
non mettessero in non calere. Rare volte, se 
non domandato , parlava , e quelle pesatamente 
con voce conveniente alla materia di che par- 
lava; non pertanto che laddove si richiedeva 
eloquentissimo fu , e facondo e con ottima e 
pronta prolazione. 

Sommamente si dilettò in suoni ed in canti 
nella sua giovanezza^ e a ciascuno, che a 
que' tempi era ottimo cantatore e sonatore , fu 
amico ed ebbe sua usanza; ed assai cose, da 
questo diletto tirato , compose , le quali di pia- 
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cevole e maestrevole nota a questi cotali face^ 
va rivestire. Quanto ferventemente esso ad 
amore fosse sottoposto, assai chiaro è già 
mostrato: e questo amore, e ferma creden- 
za di tutti che fusse movitore del suo inge- 
gno a dovere prima imitando, divenire dici- 
tore in vulgare , poi per vaghezza di più so- 
lennemente dimostrare le sue passioni, e di 
gloria , sollecitamente esercitandosi in quella , 
non solamente passò ciascun suo contempora- 
neo, ma in tanto la dilucidò e fece bella, che 
molti allora e poi di dietro a se n' ha fatti e fa- 
rà vaghi d' essere esperti. Dilettossi similmente 
d'esser solitario e rimoto dalle genti, accioc- 
ché le sue contemplazioni non gli fussero in- 
terrotte ; e se pure alcuna , che molto piaciuta 
gli fusse , ne gli veniva , essendo esso tra gente, 
quantunque di alcuna cosa stato fusse addo- 
mandato , giammai , insino a tanto che egli o 
fermata o dannata la sua immaginazione aves- 
se, non avrebbe risposto al domandante; il che 
molte volte , essendo egli alla mensa , o essen- 
do in cammino con compagni o in altre parti 
addimandato, gli avvenne. Ne' suoi studj fu 
assiduissimo , quanto a quel tempo che ad essi 
si disponea, in tanto che ninna novità, eh' e' 
s udisse, da quelli il poteva rimuovere. E se- 
condochè alcuni degni di fede raccontano, 
di questo darsi tutto a cosa che gli piaces- 
se, egli essendo una volta fra l'altre in Sie- 
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tutto a lei si diede, e studiando e componendo. 
E certo il suo desiderio gli veniva intero , se in 
tanto gli fusse stata la fortuina graziosa che 
egli fusse giammai potuto tornare in Firenze ; 
nella quale sola sopra le fonti di San Giovanni 
s'era disposto di coronarsi, acciocché quivi, 
dove per lo Battesimo aveva preso il primo 
nome, quivi medesimo per la coronazione 
prendesse il secondo. Ma cosi andò , che quan- 
tunque la sua sufficienza fusse molta, e per 
quella in ogni parte, ove piaciuto gli fusse, 
avesse potuto V onore della laurea pigliare , la 
quale non accresce scienza , ma e della acqui- 
stata certissimo testimonio e ornamento , pur 
quella tornata, che mai non dovea essere, 
aspettando, altrove pigliare non la volle, e 
così senza il molto desiderato onore si mor\. 

Fu il nostro Poeta , oltre alle cose predet- 
te , d' animo alto e disdegnoso molto , tantoché 
cercandosi per alcuno suo amico, il quale ad 
istanzia de' suoi prieghi lo faceva, che egli 
potesse ritornare in Firenze , il che egli oltre 
ad ogni altra cosa sommamente desiderava , 
non trovandosi a ciò alcun modo con coloro , 
li quali il governo della Repubblica allora ave- 
vano nelle mani, se non uno , il quale era que- 
sto : che egli per certo spazio stesse in prigio- 
ne , e dopo quello , in alcuna solennità pubblica 
fusse misericordievolmente alla nostra princi- 
pal chiesa offerto, e per conseguente libero 



ESTRATTA DAL BOCCACCIO LIX 

e fuori d'ogni condannagione per addietro fatta 
di lui; la qual cosa parendogli convenirsi e 
usarsi a qualunque è depresso , e a infami 
uomini, e non ad altri ; che oltre al suo maggior 
desiderio preelesse di stare in esilio, anziché 
per cotal via tornare in casa sua. Oh sdegno 
laudabile di magnanimo, quanto virilmente 
operasti, reprimendo lo ardente desio del ri- 
tornare per via meno che degna ad uomo 
nel grembo della filosofia nutricato! Molto 
simigliantemente presunse di se , ne gli parve 
meno valere , secondochè li suoi contempora- 
nei rapportano , che ei valesse : la qual cosa tra 
l'altre volte apparve una notabilmente, men- 
trech'egli era con la sua setta nel colmo del 
reggimento della Repubblica ; che , conciofus- 
secosachè per coloro , li quali erano depressi , 
fusse chiamato, mediante Bonifazio Papa otta- 
vo, a ridirizzar lo stato della nostra città un 
fratello ovvero congiunto di Filippo , allora re 
di Francia , il cui nome fu Carlo ; si raguna- 
rono a un consiglio per provvedere a questo 
fatto tutti li principi della setta, con la quale 
esso teneva ; e quivi tra V altre cose provved- 
dero che ambasceria si dovesse mandare al 
papa , il quale allora era a Roma , per la quale 
si inducesse il detto papa a dovere ostare alla 
venuta del detto Carlo , ovvero lui , con concor- 
dia della detta setta la quale reggea, far ve- 
nire. E venuto al deliberare chi dovesse esser 
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principe di cotale legazione , fu per tutti detto 
che Dante fusse desso. Alla quale richiesta 
Dante, alquanto sopr'a se stato, disse: Se io vo? 
chi rimane, e se io rimango, chi va? quasi esso 
solo fusse colui che tra tutti tutto valesse, e per 
cui tutti gli altri valessono. Questa parola fu in- 
tesa e raccolta ; ma quello che di ciò seguisse , 
non fa al presente proposito , e però , passando 
ayand« il lascio stare. Oltre a queste cose, 
fu questo valente uomo in tutte le sue avver- 
sità fortissimo : solo in una cosa , non so se io 
mi dica , fu impaziente o animoso , cioè in ope- 
ra appartenente alle parti , perche in esilio fu 
troppo più die alla sua sufficienza non appar- 
teneva, e che egli non voleva che di lui per 
altrui si credesse; ed acciocché a qual parte 
fusse così animoso e pertinace appaia , mi par 
che sia da procedere alquanto piii oltre scri- 
vendo. Io credo che giusta ira d'Iddio per- 
mettesse , già è gran tempo , quasi tutta To- 
scana e Lombardia in due parti dividersi , delle 
quali, onde cotali nomi s'avessero non so, 
ma r una si chiamò , e chiama , parte Guelfa , 
e r altra fu parte Ghibellina chiamata. £ di tanta 
efficacia e reverenza furono negli stolti animi 
di molti questi due nomi, che per difender 
quello che alcuno avesse eletto per suo , con- 
tra il contrario, non gli era di perdere i suoi 
beni ed ultimamente la vita , se bisogno fusse 
stato , malagevole ; e sotto questi titoli molte 
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volte le città italiche sostennero di gravissime 
pressure e mutamenti. £ intra l'altre la città 
nostra, quasi capo dell' un nome e dell'altro, 
secondo il mutamento de' cittadini , intantochè 
i maggiori di Dante per Guelfi due volte dai 
Ghibellini furono cacciati di casa loro, ed egli 
similmente sotto titolo di Guelfo tenne i freni 
della Repubblica in Firenze: della quale cac- 
ciato, come mostrato è, non da' Ghibellini ma 
da' Guelfi , e veggendo se non poter ritornare , 
in tanto mutò l' animo , che niuno più fiero 
Ghibellino ed a' Guelfi avversario fu come lui ; 
e quello di che io più mi vergogna in ser- 
vigio della sua memoria, è, che. pubblicis- 
sima cosa è in Romagna, lui ogni femminel- 
la , ogni piccolo fanciullo , ragionando di parte 
e dannante la Ghibellina , l' avrebbe a tanta in- 
sania mosso, che a gittar le pietre l'avrebbe con- 
dotto , non avendo taciuto ; e con questa ani- 
mosità si visse sino alla morte sua. Certo io mi 
vergogno di dovere con alcuno difetto macular 
la fama di cotanto uomo; ma il cominciato 
ordine delle cose in alcuna parte il richiede, 
perciocché se nelle cose meno che laudevoli in 
lui, mi tacerò, io mi torrò molta fede alle 
laudevoli già mostrate. Adunque a lui medesi- 
mo mi scuso , il quale per avventura me scri- 
vente con isdegnoso occhio da alta parte del 
cielo riguarda. Tra cotanta virtù , tra cotanta 
scienza, quanta dimostrato è di sopra, essere 
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Stata in questo mirìfico Poeta, trovò am- 
pissimo luogo la lussuria; e non solamente 
nei giovanili anni, ma ancora ne' maturi; il 
qual vizio , comecché naturale e comune 
sia , nel vero , non che commendare , ma scu- 
sare non si può degnamente; ma chi sarà 
tra mortali giusto giudice a condennarlo ? 
non io. 

Compose questo glorioso Poeta più opere 
ne' suoi giorni, delle quali ordinata memoria 
credo che sia convenevole fare, acciocché ne 
alcuno delle sue s' intitolasse , ne a lui fussero 
per avventura intitolate le altrui. Egli primie- 
ramente, duranti ancora le lagrime della sua 
morta Beatrice, quasi nel suo ventesimosesto 
anno compose in un suo volumetto , il quale 
egli intitolò Vita Nuova, certe operette, sic- 
come sonetti e canzoni, in diversi tempi da- 
vanti in rima fatte da lui , maravigliosamente 
belle ; di sopra da ciascuna partitamente ed or- 
dinatamente scrivendo le cagioni , che a quelle 
fare l'avevan mosso, e di dietro ponendo le 
divisioni delle precedenti opere. E comecché 
egli d' avere questo libretto fatto negli anni più 
maturi si vergognasse molto, nondimeno , con- 
siderata la sua età, é egli assai bello e piace- 
vole e massimamente a' volgari. Appresso 
questa compilazione più anni , ragguardando 
egli della sommità del governo della Repub- 
blica , sopra la quale stava : e vedendo in gran- 
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dissima parte, siccome di sì fatti luoghi si 
vede y qual fosse la vita degli uomini , e quali 
fussero gli errori del vulgo, e come fussero 
pochi i disvianti da quello , e di quanto onore 
degni fussero, e quelli che a quello s'acco- 
stassero di quanta confusione, dannando gli 
studi di questi cotali e molto più li suoi 
commendando, gli Venne nell'animo un alto 
pensiero, per lo quale a un'ora, cioè in una 
medesima opera, propose, mostrando la sua 
sufficienza, di mordere con gravissime pene 
gli scellerati e' viziosi, e con altìssimi premi 
i virtuosi e i valorosi onorare, ed a se per- 
petua gloria apparecchiare. E perciocché , co- 
me e già mostrato, egli aveva ad ogni stu- 
dio preposta la Poesia, poetica opera estimò 
di comporre. E avendo molto davanti pre- 
meditato quello che far dovesse , nel suo 
trentacinquesimo anno cominciò a dare a 
mandare ad effetto ciò che davanti preme- 
ditato aveva, cioè a volere, secondo i me- 
riti e mordere e premiare, secondo la sua 
diversità la vita degli uomini: la quale per- 
ciocché conobbe esser di tre maniere, cioè 
viziosa, o da' vizi partentesi, e andante alle 
virtii, o virtuosa, quella in tre libri, dal 
mordere la viziosa cominciando , e finendo nel 
premiare la virtuosa , mirabilmente distinse in 
un volume , il quale tutto intitolò Commedia. 
De' quali tre libri egli ciascuno distinse per 
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canti e i canti per ritmi , siccome chiaramente 
si vede; e quello in rima volgare compose 
con tanta arte , con sì mirabil ordine e con s\ 
bello, che ninno fu ancora che giustamente 
potesse quello in alcuno atto riprendere; quanto 
sottilmente egli in essa poetasse , per tutti co- 
loro j a' quali è tanto ingegno prestato , che in- 
tendano, il possono vedere. Ma siccome noi 
veggiamo le gran cose non potersi in breve 
tempo comprendere, e per questo conoscer dob- 
biamo così alta , così grande , così escogitata 
impresa, come fu, tutti gli atti degli uomini 
e i lor meriti poeticamente volere sotto versi 
vulgari e rimati racchiudere , non essere stato 
possìbile in picciolo spazio avere a suo fine 
recata , e massime da uomo , il quale da molti 
e varj casi della fortuna pieni tutti d'ango- 
scia , e di amaritudine venenati , sia stato agi- 
tato, come di sopra mostrato è che fu Dan- 
te , perciò dall' ora , che di sopra è detto , 
che egli a così alto lavorio si diede, insino 
allo stremo della sua vita, comecché altre 
opere , come apparirà , non ostante questa , 
componesse in questo mezzo , gli fu fatica 
continua. Ne fia di superchio in parte toc- 
care d' alcuni accidenti intorno al principio ed 
al fine di quella avvenuti. Dico, che mentre 
ch'egli era più attento al glorioso lavoro, e 
già della prima parte di quello, la quale 
intitola Inferno, aveva composti sette canti. 
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mirabilmente fingendo, e non mica come gen- 
tile, ma come cristianissimo poetando, cosa 
sotto questo titolo mai avanti non fatta, so- 
pravvenne il gravoso accidente della sua cac- 
ciata , o fuga che chiamar si convenga , per la 
quale egli e quella ed ogni altra cosa abban- 
donata, incerto di se medesimo più anni con 
diversi amici e signori andò vagando. Ma 
come noi dobbiamo certissimamente credere, 
a quello che Iddio dispone, ninna cosa con- 
traria la fortuna potere operare, per la qual 
cosa forse vi può porre indugio ma non tor la. 
possa dal debito fine, avvenne che alcuno, 
per alcuna sua scrittura forse a lui opportuna , 
cercando fra le cose di Dante in certi forzieri 
state fuggite subitamente in luoghi sacri, nel 
tempo che tumultuosamente la ingrata e di- 
sordinata plebe gli era, piii vaga di preda 
che di giusta vendetta, corsa alla casa, trovò 
li detti sette canti stati da Dante composti , li 
quali con ammirazione, non sapendo che si 
fussero, lesse; e piacendogli sommamente, e 
con ingegno sottrattili del luogo dove era- 
no , li portò ad uno de' nostri cittadini , il cui 
nome fu Dino di Messer Lambertuccio Fre- 
scobaldi, in que' tempi famosissimo dicitore 
per rima in Firenze, e mostrogliele : i quali 
veggendo Dino, uomo di alto intelletto non 
meno che colui che portati gli aveva , si ma- 
ravigliò sì per lo bello e pulito e ornato stile 
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del dire, sì per la profondità del senso, il 
quale sotto la bella corteccia delle parole gli 
pareva sentire nascoso. Per le quali cose age- 
volmente insieme col portatore di quelli , e sì 
ancora per lo luogo donde tratti li aveva, sti- 
mò quelli essere, come erano, opera fatta da 
Dante. E dolendosi quella essere imperfetta 
rimasa, comecché essi non potessero seco 
presumere a qual fine fusse il termine suo, 
tra loro deliberarono di sentire dove Dante 
fusse, e quello che trovato avevano man- 
dargli, acciocché, se possibile fosse, a tanto 
principio desse lo immaginato fine. E sen- 
tendo dopo alcuna investigazione lui essere 
appresso al marchese Moruello, non a lui, 
ma al marchese scrissero il loro desiderio, e 
mandarono li sette canti; li quali poiché il 
marchese, uomo assai intendente, ebbe ve- 
duti e molto seco lodatili , li mostrò a Dante , 
domandandolo se esso sapeva cui opera stati 
fossero) li quali Dante riconosciuti, subito 
rispose, che sua. Allora il pregò il marchese 
che gli piacesse di non lasciare senza debito 
fine sì alto principio: certo, disse Dante, io 
mi credea nella ruina delle mie cose questi 
con molti altri miei libri avere perduti, e 
però sì per questa credenza e sì per la molti- 
tudine delle altre fatiche per lo mio esilio 
sopravvenute, del tutto aveva l'alta fantasia 
presa sopra quest'opera, abbandonata; ma 



ESTBATTA DAL BOGCAGCIO LXYH 

poiché la fortuna inopinatamente me gli ha 
ripinti innanzi, e a voi aggrada, io cercherò 
di ritornarmi a memoria il primo proposito, 
e procederò secondo che data mi fia la grazia. 
E reassunta , non senza fatica , dopo alquanto 
tempo la fantasia lasciata, seguì: 

Io dico , seguitando , che assai prima ec. 

dove assai manifestamente, chi bene riguar- 
da , può la ricongiunzione dell'opera intermessa 
conoscere. 

Ricominciata dunque da Dante la magnifica 
opera, non forse, secondochè molti estime- 
rebbono , senza piii interromperla la produsse 
alla fine, anzi più volte, secondochè la gra- 
vità de' casi soprawegnenti richiedeva, quan- 
do mesi e quando anni, senza potervi aope- 
rare alcuna cosa , mise in mezzo ; ne tanto si 
potè avacciare, che prima non gli sopraggiu- 
gnesse la morte eh* egli tutta pubblicare la 
potesse. Egli era suo costume, qualora sei o 
otto o più o meno canti fatti ne aveva, quelli, 
primachè alcuno altro li vedesse , dove ch'egli 
fosse, mandare a messer Cane della Scala, il 
quale egli oltre ad ogni altro uomo aveva in 
reverenza; e poiché da lui erano stati veduti 
ne facea copia a chi la ne voleva. E in così 
fatta maniera avendogliele tutti , fuori che gli 
ultimi tredici canti , mandati ; e quelli avendo 
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fatti, ne ancora mandatigli, avvenne eh' egli ^ 
senz' avere alcuna memoria di lasciarli , si mo- 
rì. E cercato da quelli che rimasono , e figliuoli 
e discepoli^ pììi volte e in più mesi fra ogni 
sua scrittura, se alla sua opera avesse fatto 
alcuna fine, ne trovandosi per alcuno modo 
li canti residui , essendone generalmente ogni 
suo amico cruccioso, che Iddio non lo aveva 
almen tanto prestato al mondo ch'egli il pic- 
ciolo rimanente della sua opera avesse potuto 
compiere, dal piii cercare, non trovandogli, 
si erano disperati rimasi. Eransi Iacopo e Piero 
figliuoli di Dante , de' quali ciascuno era dici- 
tore in rima , per persuasioni di alcuni loro 
amici, messi a volere, in quanto per loro si 
potesse, supplire la paterna opera acciocché 
imperfetta non rimanesse; quando a Iacopo, 
il quale era in ciò molto piii che l'altro fer- 
vente , apparve una mirabile visione , la quale 
non solamente dalla stolta presunzione il tol- 
se, ma gli mostrò dove fossero li tredici can- 
ti , li quali alla divina Commedia mancavano, 
e da loro non saputi trovare. 

Raccontava uno valente uomo ravegnano, 
il cui nome fu Piero Giardino, lungamente 
discepolo stato di Dante, che dopo l'ottavo 
mese dal dì della morte del suo maestro , era 
una notte , vicino all' ora che noi chiamiamo 
mattutino , venuto a casa sua il predetto Ia- 
copo, e dettogli se quella notte, poco avanti 
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a queir ora, avere nel sonno veduto Dante 
suo padre, vestito di candidissimi vestimenti 
e di una luce non usata risplendente nel viso, 
venire a liìi^ il quale gli pareva domandare 
se egli viveva; e udire da lui per risposta di 
si, ma della vera vita non della nostra. Per- 
chè , oltre a questo , gli pareva ancora doman- 
dare, s'egli aveva compiuta la sua opera anzi 
il suo passare alla vera vita; e se compiuta 
r aveva , dove fosse quello che vi mancava , da 
loro giammai non potuto trovare. A questo 
gli pareva la seconda volta udire per rispo- 
sta : Sì pio la compiei. E quinci gli parca che 1 
prendesse per mano e menasselo in quella ca- 
mera dove era uso di dormire quando in que- 
sta vita viveva; e toccando una parete di 
quella , diceva : Egli è qui quello che voi tanto 
asceta cercato. E questa parola detta , ad un'ora 
e '1 sonno e Dante gli parve che si partissono. 
Per la quale cosa affermava, se non essere 
potuto stare senza venirgli a significare ciò 
che veduto aveva, acciocché insieme andas- 
sero a cercare nel luogo mostrato a lui (il 
quale egli ottimamente aveva nella memoria 
segnato ) a vedere se vero spirito o favola di 
visione questo gli avesse disegnato. Per la qual 
cosa, restando ancora gran pezzo di notte, 
mossisi , insieme vennero alla casa nella quale 
Dante quando mori dimorava; e chiamato 
colui che allora in essa dimorava , e dentro 
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da lui ricevutivi y vennero al mostrato luogo 
e quivi trovarono una stuoia al muro confìt- 
ta , la quale leggermente levatane , vidono nel 
muro una finestretta da ninno di loro mai piii 
veduta , ne saputo eh' ella vi fosse ; e in quella 
trovarono alquante scritte, tutte per Tumido 
del muro muffate e vicine al corrompersi se 
guari più state vi fossero; e quelle piana- 
mente della muffa purgate , leggendole , vide- 
ro contenere li tredici canti tanto da loro cer- 
cati. Per la qual cosa lietissimi quelli riscrit- 
ti, secondo l'usanza dello autore prima gli 
mandarono a messer Cane della Scala , e poi 
alla imperfetta opera ricongiunsero come si 
conveniva. In cotal maniera l'opera in molti 
anni compilata si vide finita. 

Muovono molti, e intra essi molti savi 
uomini , generalmente una questione così fat- 
ta: che conciofossecosaché Dante fosse in 
iscienza solennissimo uomo, perchè a com- 
porre così grande , di sì alta materia e sì no- 
tabile libro, com'è questa sua Commedia, nel 
fiorentino idioma si disponesse , e perchè non 
più tosto in versi latini , come gli altri poeti 
precedenti hanno fatto. A così fatta materia e 
a così fatta domanda rispondere^ tra molte 
ragioni , due tra le altre principali me ne oc- 
corrono ; delle quali la prima è , per fare uti- 
lità più comune a' suoi cittadini ed agli altri 
Italiani; conoscendo che se metricamente in 
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latino, come gli altri poeti passati avesse 
scritto , solamente a' letterati avrebbe fatto ùti- 
le , e scrivendo in volgare fece opera mai più 
non fatta , e non tolse il non poter essere in- 
teso da' letterati ; e mostrando la bellezza dei 
nostro idioma è la sua eccellente arte in quel- 
lo y diletto e intendimento di se diede agF idio- 
ti , alibandonati per addietro da ciascheduno* 
La seconda ragione, che a quésto il mosse, 
fu questa. Vedendo egli i liberali studi del 
tutto abbandonati, e massimamente da' prin- 
cipi e dagli altri grandi uomini , a' quali si so- 
levano le poetiche fatiche intitolare, e per 
questo e le divine opere di Virgilio e degli 
altri solenni poeti non solamente essere in po- 
co pregio divenute , ma quasi da' piii disprez- 
zate, avendo egli incominciato, secòndochè 
l'altezza della materia richiedeva, in questa 
guisa : 

Ultima regna canam , fluido contermina mando , 
Spiritibus quae lata patene, quae praemia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis , etc. 

il lasciò stare; e immaginando invano le cro- 
ste del pane porsi alla bocca di coloro che 
ancora il latte suggono , e in istile atto a' mo- 
derni sensi ricominciò la sua opera e prose- 
guila in volgare. 

Questo libro della Commedia, secondo il 
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ragionare d'alcuni, intitolò egli a tre solen- 
nissimi uomini italiani , secondo la sua tripli- 
ce divisione , a ciascuno la sua , in questa gui- 
sa. La prima parte, cioè V Inferno ^ intitolò a 
Uguccione della Faggiuola , il quale allora in 
Toscana era signore di Pisa mirabilmente glo- 
rioso. La seconda parte, cioè il Purgatorio ^ 
intitolò al marchese Moruello Malaspina. La 
terza parte , cioè // Paradiso , a Federigo ter- 
zo re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui 
averlo intitolato tutto a messer Cane della 
Scala , ma quale si sia di queste due la verità, 
ninna cosa altra ne abbiamo che solamente 
il volontario ragionare di diversi ; ne egli e sì 
gran fatto che solenne investigazione ne bi- 
sogni. 

Similemente questo egregio autore nella 
venuta di Arrigo settimo imperadore fece un 
libro in latina prosa, il cui titolo è Monar- 
chia , il quale , secondo tre questioni le quali 
in esso determina, in tre libri divise. Nel 
primo , loicalmente disputando , prova che al 
ben essere del mondo sia di necessità essere 
r imperio ; la quale è la prima quistione. Nel 
secondo , per argomenti istoriografi proceden- 
do , mostra Roma di ragione ottenere il titolo 
dello imperio, che è la seconda quistione. 
Nel terzo , per argomenti teologici prova Tau- 
torità dello imperio immediatamente proce- 
dere da Dio, e non mediante alcuno suo vica- 
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rio, come i chierici pare che vogliano; e questa 
è la terza quistione. Questo libro più anni 
dopo la morte dell' autore fu dannato da mes- 
ser Beltramo , cardinale del Poggetto e legato 
del papa nelle parti di Lombardia, sedente 
papa Giovanni ventiduesimo. E la cagione fu , 
perocché Lodovico duca di Baviera , dagli elet^ 
tori della Magna eletto in re de' Romani, ve- 
nendo per la sua coronazione a Roma, con- 
tr al piacere del detto papa Giovanni , essendo 
in Roma fece contro agli ordinamenti eccle- 
siastici uno frate minore , chiamato frate Piero 
della Gorvara, papa, e molti cardinali e ve- 
scovi; e quivi a questo papa si fece coronare. 
E nata poi in molti casi della sua autorità 
quistione, egli e' suoi seguaci, trovato questo 
libro , a difensione di quella e dì se molti de- 
gli argomenti in esso posti cominciarono ad 
usare; per la qual cosa il libro, il quale in- 
fino allora appena era saputo , divenne molto 
famoso. Ma poi, tornatosi il detto Lodovico 
nella Magna, gli suoi seguaci , e massimamente 
i chierici venuti al dichino e dispersi , il detto 
cardinale, non essendo chi a ciò si oppones- 
se , avuto il soprascritto libro , quello in pub- 
blico, come cose eretiche contenente, dannò 
al fuoco. E '1 simigliante si sforzava di fare 
dell'ossa dell'autore a eterna infamia e con- 
fusione della sua memoria, se a ciò non si 
fosse opposto uno valoroso e nobile cavaHei;e 
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fiorentino , il cui nome fu Pino della Tosa , 
il quale allora a Bologna, dove ciò si tratta- 
va, si trovò, e con lui messer Ostagio da 
Polenta, potente ciascuno assai nel cospetto 
del cardinale di sopra detto. 

Oltre a questo compose Dante due Egla- 
ghe assai belle, le quali furono intitolate e 
mandate da lui per risposta di certi versi 
mandatigli , a maestro Giovanni del Virgilio, 
del quale di sopra altra volta è fatta men- 
zione. Compose ancora un Commento in prosa 
in fiorentino volgare sopra tre delle sue Can- 
zoni distese, comecch'egli appaia lui avere 
avuto intendimento, quando il cominciò, di 
commentarle tutte, benché poi o per muta- 
mento di proposito o per mancamento di 
tempo che avvenisse, più commentate non 
se ne trovano da lui; e questo intitolò Con- 
vmo, assai bella e laudevole operetta. 

Appresso , già vicino alla sua morte , com- 
pose uno libretto in prosa latina , il quale egli 
intitolò De vidgari eloquentia , dove intendea 
di dare dottrina, a chi imprendere la voles- 
se, del dire in rima; e comecché per lo detto 
libretto apparisca lui avere in animo di do- 
vere in ciò comporre quattro libri, o che più 
non ne facesse dalla morte soprappreso, o 
che perduti sieno gli altri, più .non appari- 
scono che due solamente. Fece ancora questo 
valoroso poeta molte Pistole prosaiche in ta- 
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tino, delle quali appariscono ancora assai. 
Compose molte Canzoni distese. Sonétti e 
Ballate assai e et amore e nvorali, oltre a quelle 
che nella sua Vita Nuoi^a appariscono; delle 
quali cose non curo di fare speziale menzione 
al presente. 

In così fatte cose, quali di sopra sono di- 
mostrate , consumò il chiarissimo uomo quella 
parte del suo tempo, la quale egli agli amo- 
rosi sospiri, alle pietose lagrime, alle solleci- 
tudini private e pubbliche e a' vari fiiuttua- 
menti della perversa ed iniqua fortuna potè 
imbolare: opere troppo più a Dio e agli uo- 
mini accettevoli che gl'inganni, le fraudi, le 
menzogne, le rapine e i tradimenti, li quali 
la maggior parte degli uomini usano oggi, 
cercando per diverse vie uno medesimo ter- 
mine, cioè il divenire ricchi, quasi nelle ric- 
chezze ogni bene, ogni onore, ogni beatitu- 
dine stea. Oh menti sciocche! una breve par- 
ticella di un'ora, separato dal caduco corpo 
lo spirito, tutte queste vituperevoli fatiche 
annullerà , e '1 tempo , nel quale ogni cosa 
suol consumarsi, o annullerà prestamente la 
memoria del ricco , o quella per alcuno spa- 
zio con grande vergogna di lui serverà; il 
che del nostro poeta certo non avverrà , anzi , 
siccome noi veggiamo degli strumenti bellici 
addivenire , che nelf usarli diventano più chia- 
ri , così avverrà del suo nome ; egli per essere 
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Stropicciato dal tempo , sempre diventerà più 
lucente. E però fatichi chi vuole nelle sue 
vanita, e bastigli Tessere lasciato fare, senza 
volere con riprensione da se medesimo non 
intesa, l'altrui virtuoso operare andar mor* 
dendo. 



omeiivi: 

DEI GUELFI E GHIBELLINI 



IN FIRENZE 



DAL LIB. II DBLLB STOIIB DSL MACBUVELLI 



Hirano in Firenze intra le altre famiglie po- 
tentissime, Buondelmonti e liberti ; appresso 
a queste erano gli Amidei e i Donati. Era 
nella famiglia dei Donati una donna vedova 
e ricca 9 la quale aveva una figliuola di bellis- 
simo aspetto. Aveva costei intra se disegnato 
a Messer Buondelmonte cavaliere giovine, e 
della famiglia de Buondelmonti capo, mari- 
tarla. Questo suo disegno o per negligenza, 
o per credere potere essere sempre a tempo , 
non aveva ancora scoperto a persona , quando 
il caso fece che a Messer Buondelmonte si ma- 
rito una fanciulla degli Amidei ; di che quella 
donna fu malissimo contenta, e sperando di 
potere con la bellezza della sua figliuola pri- 
ma che quelle nozze si celebrassero pertur- 
barle , vedendo Messer Buondelmonte che solo 
veniva verso la sua casa, scese da basso, e 
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dietro si condusse la figliuola, e nel passare 
quello se gli fece incontra dicendo: Io mi 
rallegro assai dell'aver voi preso moglie, 
ancora che io vi avessi serbata questa mia 
figliuola j e sospinta la porta , gliene fece ve- 
dere. Il cavaliere veduto la bellezza della fan- 
ciulla, la quale era rara, e considerato il san- 
gue, e la dote non essere inferiore a quella 
di colei che egli avea tolta , si accese in tanto 
ardore di averla , che non pensando alla fede 
data , ne alla ingiuria che faceva a romperla , 
ne ai mali che dalla rotta fede gliene potevano 
incontrare, disse: Poiché voi me l'avete ser- 
bata, io sarei uno ingrato, sendo ancora a 
tempo , a rifiutarla ; e senza metter tempo in 
mezzo celebrò le nozze. Questa cosa come fu 
intesa riempiè di sdegno la famiglia degli 
Amidei , e quella degli liberti , i quali erano 
loro per parentado congiunti; e convenuti 
insieme con molti altri loro parenti conchiu- 
sero, che questa ingiuria non si poteva sen- 
za vergogna tollerare, ne con altra vendetta 
che con la morte di Messer Buondelmonte 
vendicare. E benché alcuni discorressero i mali 
che di quella potessero seguire , il Mosca Lam- 
berti disse , che chi pensava cose assai , non ne 
conchiudeva mai alcuna, dicendo quella trita 
e nota sentenza : Cosa fatto capo ha. Dettono 
pertanto il carico di questo omicidio al Mo- 
sca, a Stiatta liberti, a Lambertuccio Ami- 
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dei, e a Oderigo Fifantì. Costoro la mattina 
della Pasqua di Resurrezione si rinchiusero 
nelle case degli Amidei, poste tra il ponte 
vecchio e Santo Stefano, e passando Messer 
Buondelmonte il fiume sopra un cavai bian* 
co, pensando che fusse cosi facil cosa sdi- 
menticare un'ingiuria, come rinunziare a un 
parentado, fu da loro a pie del ponte sotto 
una statua di Marte assaltato e morto. Questo 
omicidio divise tutta la città, e una parte si 
accostò ai Buondelmonti , l' altra agli liberti. 
E perchè queste famiglie erano forti di case 
e di torri e di uomini, combatterono molti 
anni insieme senza cacciare Y una V altra ; e le 
inimicizie loro , ancora che le non si finissero 
per pace , si componevano per triegue , e per 
questa via, secondo i nuovi accidenti, ora si 
quietavano ed ora si accendevano. 

E stette Firenze in questi travagli infino 
al tempo di Federigo II, il quale per essere 
Re di Napoli, a potere contro alla Chiesa le 
forze sue accrescere, si persuase, e per ri- 
durre più ferma la potenza sua in Toscana, 
favori gli liberti e loro seguaci, i quali con 
il suo favore cacciarono i Buondelmonti, e 
COSI la nostra città ancora, come tutta Ita- 
lia più tempo era divisa, in Guelfi e in 
Ghibellini si divise. Ne mi pare superfluo far 
memoria delle famiglie che l'una e l'altra 
setta seguirono. Quelli adunque che seguirono 

6 
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le parti Guelfe furono Buondelmonti , Nerii, 
Rossi , Frescobaldi , Mozzi , Bardi , Pulci , Ghe- 
rardinì , Foraboschi , Bagnesi, Guidalotti, Sac- 
chetti, Manieri, Lucardesi, Chìaramontesi , 
Compiobbesi, Cavalcanti, Giandonati, Gian- 
figlìazzi. Scali, Gualterotti, Importuni^ Bo- 
stichi , Tornaquinci , Vecchietti , Tosinghi , 
Arrigucci, Agli, Sizi, Adimari, Visdomini, 
Donati , Pazzi , della Bella , Ardinghi , Tedal- 
di. Cerchi, Per la parte Ghibellina furono 
liberti^ Mannelli, Ubriachi, Fifanti, Amidei, 
Infangati, Malespini, Scolari, Guidi, Gallio 
Cappiardi , Lamberti , Soldanìeri , Cipriani , 
Toschi, Amieri, Palermini, Migliorelli, Pigli, 
Barucci , Cattaui , Agolanti , Brunelleschi , Ca- 
ponsacchi, Elisei, Abati, Tedaldini, Giuochi, 
Caligai. Oltre di questo all'una ed all'altra 
parte di queste famiglie nobili si congiunsero 
molte delle popolane, in modo che quasi tutta 
la città fu da questa divisione corrotta. I Guelfi 
adunque cacciati per le terre di Valdarno di 
sopra, dove avevano gran parte delle fortezze 
loro, si ridussero, ed in quel modo che po- 
tevano migliore contro alle forze de'nimici 
loro si difendevano. Ma venuto Federigo a 
morte, quelli che in Firenze erano uomini 
di mezzo, ed avevano più credito con il po- 
polo, pensarono che fusse piuttosto da riu- 
nire la città, che mantenendola divisa rovi- 
narla. Operarono adunque in modo che i 
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Guelfi deposte le ingiurie tornarono, ed i 
Ghibellini deposto il sospetto gli riceverono; 
ed essendo uniti parve loro tempo da poter 
pigliare forma di vivere libero , ed ordine da 
poter difendersi, prima che il nuovo Impe- 
ratore acquistasse le forze. 



oRi&inri: 



DELLE 



FAZIONI BIANCA E NERA 

IN TOSCANA. 



ilirano in Firenze due famiglie i Cerchi e 
i Donati per ricchezze, nobiltà ed uomini 
potentissime. Intra loro per essere in Firenze 
e nel contado vicine, era stato qualche di- 
spiacere, non però sì grave che si fusse ve- 
nuto alle armi, e forse non avrebbero fatti 
grandi effetti, se i maligni umori non fusse- 
ro da nuove cagioni stati accresciuti. Era in- 
tra le prime famiglie di Pistoja quella de' Can- 
cellieri. Occorse che giuocando Lore di Messer 
Guglielmo, e Ceri di Messer Bertacca, tutti 
di quella famiglia, e venendo a parole, fu 
Ceri da Lore leggermente ferito. Il caso di- 
spiacque a Messer Guglielmo , e pensando con 
la umanità di torre via lo scandalo, lo ac- 
crebbe; perchè comandò al figliuolo che an- 
dasse a casa il padre del ferito , e gli doman- 
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dasse perdono. Ubbidì Lore al padre; non- 
dimeno questo umano atto non addolcì in 
alcuna parte l'acerbo animo di Messer Bertacca, 
e fatto prendere Lore , per maggior dispregio 
dai suoi servitori, sopra una mangiatoja gli 
fece tagliar la mano , dicendogli : torna a tuo 
padre , e digli , che le ferite con il ferro , e 
non colle parole si medicano. La crudeltà di 
questo fatto dispiacque tanto a Messer Gu- 
glielmo, che fece pigliare le armi ai suoi per 
vendicarlo , e Messer Bertacca ancora si armò 
per difendersi ; e non solamente quella fami- 
glia, ma tutta la città di Pistoja si divise. E 
perchè i Cancellieri erano discesi da Messer 
Cancelliere , che aveva avute due mogli , delle 
quali Funa si chiamò Bianca y si nominò ancorai 
Funa delle parti , per quelli che da lei erano di- 
scesi , Bianca ; e F altra , per torre nome con- 
trario a quella, fu nominata Nera. Seguirono 
intra costoro in piii tempo molte zuffe cou 
assai morte di uomini /e rovina di case; e 
non potendo intra loro unirsi, stracchi nel 
male, e desiderosi o di porre fine alle discor- 
die loro , o con la divisione d' altri accrescer- 
le , ne vennero a Firenze , ed i Neri per avere 
familiarità con i Donati furono da Messer 
Corso, capo di quella famiglia, favoriti; don- 
de nacque che i Bianchi, per avere appoggio 
potente che contro ai Donati gli sostenesse, 
ricorsero a Messer Veri de' Cerchi , uomo per 
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ciascuna qualità non ponto a Messer Corso 

inferióre. 

QuMto umore da Pìstoja vennto^ l'antico 
odio intra i Cerchi e i Donati accrebbe; ed 
èra già tanto manifesto, che i Priori e gli al* 
tri buoni cittadini dubitavano ad ógni ora 
che non si venisse fi^a loro alle armi, e che 
da quelli dipoi tutta la città si dividesse. £ 
pertiò ricorsero al Pontefice, pregando che 
à questi umori mossi quel rimedio, che per 
lóro non vi potevano porre , con la sua auto- 
rità vi ponesse. Mandò il Papa per Messer 
Veri , e lo gravò a far pace con i Donati , dì 
che Messer Veri mostrò maravigliarsi , diceii- 
tJo che non aveva alcuna inimicizia con quel- 
li; e perchè la pace presuppone la guerra > 
non sapeva, non essendo intra loro guerra, 
perchè fusse la pace necessaria. Tornato adun*^ 
que Messer Veri da Roma senza altra conclu- 
sione, crebbero in modo gli umori, che ogni 
piccolo accidente, siccome avvenne, gli pote- 
va far traboccare. Era del mese di Maggio, 
tìél qual tempo e ne' giorni festivi pubblica- 
mene per Firenze si festeggia. Alcuni giovani 
pertanto dei Donati insieme con i loro amici 
tt cavallo a veder ballar donne presso a S. Tri*- 
nità sì fermarono , dove sopraggiunsero alcu^- 
ni de* Cercki ^ ancora loro da molti nobili ac^^ 
cottìpagnati) e Kon coiioscetido i Donati che 
«ivano davanti 5 clesidero^ aneota loro di ve- 
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dere, spinsero i cavalli intra loro, e gli ur- 
tarono ; donde i Donati tenendosi offesi strin- 
sero le armi, a' quali i Cerchi gagliardamente 
risposero; e dopo molte ferite date da cia- 
scuno e ricevute si spartirono. Questo disor- 
dine fu di molto male principio, perchè tutta 
la città si divise, cosi quelli di popolo come 
quelli de' grandi, e le parti presero il nome 
dai Bianchi e Neri. Erano capi della parte 
Bianca i Cerchi, ed a loro si accostarono 
gli Adimari, gli Abati, parte dei Tosinghi, 
de Bardi , dei Rossi , de" Frescobaldi , de Nerli , 
e dei Mannelli , tutti i Mozzi , gli Scali , i Ghe- 
rardini , i Cavalcanti , i Malespini , Bostichi , 
Giandonati , Vecchietti , ed Arrigucci. A que- 
sti si aggiunsero molte famiglie popolane in- 
sieme con tutti i Ghibellini che erano in Fi- 
renze; talché per il gran numero che gli se- 
guivano avevano quasi che tutto il governo 
della città. I Donati dall'altro canto erano 
capo della parte Nera , e con loro erano quelle 
parti, che delle sopra nomate famiglie ai Bian- 
chi non si accostavano , e di piii tutti i Pazzi , 
e i Bìsdomini, Manieri, Bagnesi, Tornaquin- 
ci, Spini, Buondelmonti , Gianfigliazzi , Bru- 
nelleschi. Ne solamente questo umore conta- 
minò la città, ma ancora tutto il contado 
divise. Donde che i Capitani di Parte, e qua- 
lunque era de' Guelfi e della Repubblica ama- 
tore temeva forte, che questa nuova divisione 
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non facesse con la rovina della città risusci- 
tare le parti Ghibelline; e mandarono di 
nuovo a Papa Bonifacio perchè pensasse al 
rimedio, se non voleva che quella citta, che 
era stata sempre scudo della Chiesa, o rovi«- 
nasse, o diventasse Ghibellina. Mandò per- 
tanto il Papa in Firenze Matteo d*Acquasparta 
Cardinale Portuese, Legato; e perchè trovò 
difficoltà nella parte Bianca, la quale per pa^ 
rerglì essere più potente temeva meno, sì 
partì di Firenze sdegnato , e la interdisse , di 
modo che la rimase in maggior confusione, 
che la non era avanti la venuta sua. 

Fssendo pertanto tutti gli animi degli uo- 
mini sollevati, occorse che ad un mortorio 
trovandosi assai de' Cerchi e de Donati, ven- 
nero insieme a parole, e da quelle alle armi, 
dalle quali allora non nacque altro che tu-< 
multi. E tornato ciascuno alle sue case, deli- 
berarono i Cerchi di assaltare i Donati , e con 
gran numero di gente gli andarono a trova- 
re, ma per la virtù di Messer Corso furono 
ributtati, e gran parte di loro feriti. Era la 
città tutta in arme ; e i Signori e le leggi era- 
no dalla furia de' potenti vinte ; i più savi e i 
migliori cittadini pieni di sospetto vivevano^ 
I Donati e la parte loro temevano più, perchè 
potevano meno; donde che per provvedere 
alle cose loro ^ si ragunò Messer Corso con gli 
altri capi Neri, e i capitani di Parte, e con- 
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vennero che si domandasse al Papa uno di 
sangue reale, che venisse a riformare Firen- 
ze, pensando che per questo mezzo si potesse 
superare i Bianchi. Questa ragunata e delibe- 
razione fu ai Priori notificata, e dalla parte 
avversa come una congiiu:a contro al viver 
libero aggravata. £ trovandosi in arme am- 
bedue le parti , i Signori , de' quali era in quel 
tempo Dante , per il consiglio e prudenza sua 
presero animo, e feciono armare il popolo, 
al quale molti del contado aggiunsero , e di 
poi forzarono i capi delle parti a posare le 
armi , e confinarono con Messer Corso Donati 
molti di parte Nera. £ per mostrare di essere 
in questo giudizio neutrali, confinarono an* 
Cora alcuni di parte Bianca , i quali poco di- 
poi sotto colore di oneste cagioni tornarono. 
Messer Corso e i suoi , perchè giudicavano 
il Papa alla loro parte favorevole, ne anda- 
rono a Roma , e quello che già avevano scritto 
al Papa alla presenza gli persuasero* Trova- 
vasi in corte del Papa Carlo di Valois, fira- 
tello del Re di Francia, il quale era stato 
chiamato in Italia dal Re di Napoli per pas- 
sare in Sicilia. Parve pertanto al Papa, sen- 
done massimamente pregato dai Fiorentini 
fuorusciti, infino che il tempo venisse co- 
modo a navigare, di mandaiio a Firenze. 
Venne adunque Carlo, e benché i Bianchi, 
i quali reggevano, l'-avassero a sospetto , non- 
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dimeno per essere capo de' Guelfi, e mandato 
dal Papa, non ardirono d'impedirgli la ve- 
nuta. Ma per farselo amico gli dettero auto- 
rità, che potesse secondo l'arbitrio suo di- 
sJ)orre della città. Carlo avuta questa autorità, 
fece armare tutti i suoi amici e partigia- 
ni; il che dette tanto sospetto al popolo che 
non volesse torgli la sua libertà, che ciascu- 
no prese le armi, e si stava alle case sue per 
esser presto, se Carlo facesse alcun moto. 
Erano i Cerchi e i capi di parte Bianca, per 
essere stati qualche tempo capi della Repub- 
blica e portatisi superbamente, venuti all'u- 
niversale in odio; la qual cosa dette animo 
a Messer Corso ed agli altri fuorusciti Neri 
di venire a Firenze, sapendo massime che 
Carlo e i capitani di Parte erano per favorir- 
gli. E quando la città per dubitare di Carlo 
era in arme, Messer Corso con tutti i fuo- 
rusciti, e molti altri che lo seguitavano, 
senza essere da alcuno impediti entrarono in 
Firenze. E benché Messer Veri de' Cerchi fus- 
se ad andargli incontro confortato, non lo 
volse fare, dicendo che voleva che il popolo 
di Firenze contro al quale veniva lo gasti- 
gasse. Ma ne avvenne il contrario, perchè fu 
ricevuto, non gastigato da quello; ed a Mes- 
ser Veri convenne , volendo salvarsi , fuggire. 
Perchè Messer Corso, sforzata che egli ebbe 
la porta a Pinti, fece testa a S. Pietro Mag- 
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giore^ luogo propinquo alle su^ case, e ra-^ 
gunatì assai amici e popolo, che desideróso 
di cose nuòve vi concorse, trasse la prima 
cosa delle carceri qualunque o per pubblica 
ò pei* privata cagione vi era ritenuto. Sforzò 
1 Signori a tornarsi privati alle case loro , ed 
elesse i tluòvi popolatii, e di parte Nera, e 
per cinque giorni si attese a saccheggiale 
quelli , che erano i primi di parte Bianca* I 
Cerchi e gli altri principi della setta loro erano 
usciti della città , e ritirati ai loro luoghi forti , 
vedendosi Carlo contrario , e la maggior parte 
del popolo nimica. E dote prima e' non ave- 
Vano mai voluto seguitare i consigli del Pa- 
pa^ furono forzati a ricorrere a quello per 
ajuto, mostrandogli come Carlo era venuto 
per diiuiiire, non per Unire Firenze. Onde 
che il Papa di nuovo vi mandò suo Legato 
Messer Matteo d' Acquasparta , il quale fece 
fare la pace tra i Cerchi e i Donati, é con 
matrimonj e nuove notze la fortificò. E vo* 
lendo che i Bianchi ancora degli officj parti- 
cipassero, i Neri che tenevano lo stato non 
vi consentirono; in modo che il Legato non 
si partì con più sua sodisfaziohe , ne meno 
irato che l'altra volta ^ e Isstiò la città, come 
disubbidiente , interdetta. 

Rimase pertanto a Firenzie Funa e l'altra 
parte , e ciascuna malcontenta ; i Neri per ve- 
dersi la parte nimica appre^kso , temevano che 
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la non ripigliasse con la loro rovina la per^ 
duta autorità; e i Bianchi si vedevano man- 
care dell'autorità e onore loro: ai quali sde- 
gni e naturali sospetti si aggiunsero nuove 
ingiurie. Andava Messer Niccolò de' Cerchi 
con più suoi amici alle possessioni sue, ed 
arrivato al ponte ad Affrico , fu da Simone di 
Messer Corso Donati assaltato. La zuffa fu 
grande , e da ogni parte ebbe lagrimoso fine ; 
perchè Messer Niccolò fu morto , e Simone 
in modo ferito, che la seguente notte morì. 
Questo caso perturbò di nuovo tutta la città , 
e benché la parte Nera vi avesse più colpa , 
nondimeno era da chi governava difesa. E 
non essendone ancora dato giudicio, si sco- 
perse una congiura tenuta dai Bianchi con 
Messer Piero Ferrante , Barone di Carlo , con 
il quale praticavano di essere rimessi al go- 
verno. La qual cosa venne a lume per lettere 
scritte dai Cerchi a quello, nonostante che 
fusse opinione le lettere esser false, e dai 
Donati trovate per nascondere la infamia, la 
quale per la morte di Messer Niccolò si ave- 
vano acquistata. Furono pertanto confinati 
tutti i Cerchi e i loro seguaci di parte Bian- 
ca , intra i quali fu Dante Poeta , e i loro be- 
ni pubblicati, e le loro case disfatte. Spar- 
sonsi costoro con molti Ghibellini che si erano 
con loro accostati, per molti luoghi , cercando 
con nuovi travagli nuova fortuna. E Carlo 
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avendo fatto quello perchè venne a Firenze, 
si parti e ritornò al Papa per seguire Firn- 
presa sua di Sicilia , nella quale non fu più 
savio ne migliore che si fusse stato in Firen- 
ze; tanto che vituperato con perdita di molti 
de' suoi si tornò in Francia. 



• f 



I 



I 

I 



3G 



>£. 



I 

l 



blA 

OP o 



U N T 



«Hri gentflii 
^aaso dì dia 
nella caduti 
dimeno pa 

GUIDA 
nella quale 
de' Turchi. 
Paradiso a] 
loigliTien 
C^li Sealigei 
• 

i stirpe dist 
i il nome 

BRO 

canto XV 
per lungo 
• nel primo 
»ena del pei 
D. laoi. P. 



I 
i 



« 

1 



i 



CIONB 
ae a questo 1 

Cacciaguid 
sìa prozi 

memorie 
900. (1Ì66. 



OIERi 



IO 

professione : 
rette perciò 
ipi di Fed< 
la seconda 
DÌ furono i 
l'Arbia da' 
1 tutto ciò E 
•• Mori Tolj 

n. 

i Chiarissimi 



o DANTE 

15. m. 1991 

UeTO alla 

JPelli e gli 






^mo o p 



1 1 






. 



k- 



t 



I 



vcmma 



ìsser PI 

, poi I 

dopo 

M>na, 

» Nel 

Horl 

ioleo 

m. 
fe morta 



DANTI 
H ha dì 1 
fd accac 



i 



Legna 

IdtòaFii 
I amìcia 
kio grai 
Hante si 

PIETl 
ii ìndìri 
tre mane 
affetto, 
li maggi 



BANTE 

Co- r 

nel Ti 

i Ve- ti 

li in n 

moTi ti 

ritirò V 

: del- l€ 



PIETRi 
* Mercanti 
me nel 1 

m. 
odora Fr 

GINEVR 
m. I5i$ 

pio Sare^ 
H-a esisto] 
pioria dell 



-? 



lai*. 



t- 



i (^di Tavola 



> . o PIERO P. 
eretto nel chiosi 
gherìU di Trerii 
3 l'iscrizione cb 
lare* Fece un con 
dre» ma gli era 
quello che pasw 



358. 



e l'epoca 
lel 1488. 



sua antica patria 
1 Tecchio Leo- 
estimatore della 
MYO. (1439. P.) ^ 



lel 1468 la yiU 
òmmaso Soderù 
atrira verso 1* an 
Ita poco benigni 



0, e per la poy 
delle sne terre d 
1 italiano. Una i 
iioM Pantea, o 
>nferita nel Hi 

1. Molte sue poi 
ie per Laura ^ 



Terona nel 159 
1536, 1539. 



Verona. 
Verona. Vedi 1 
ij^ Sarego, 



1 









t 



♦ I 






l » 



li ' 



f 



ICVl 

CRONOLOGIA 

DELLA VITA 

DI DANTE ALIGHIERI. 



1265. Nasce Dante Alighieri. Battezzato in S. Giovanni. 
1274. ( 1.^ Maggio ] Dante Alighieri s* incontra con Beatrice 
Portinari, e s'innamora di lei. 

1289. (11 Giugno] Battaglia di Campaldino in cui si trovò 

Dante Alighieri e Corso Donati poi di lui parente. 
» ( Agosto ] Guerra contro i Pisani. Presa del castello di 

Caprona a cui si trovò pure Dante Alighieri. 
9 (31 Dicembre] Muore Folco di Ricovero dei Portinari 

padre di Beatrice , fondatore dello Spedale di Santa 

Maria Nuova. 

1290. ( 9 Giugno ] Muore Beatrice Portinari. 

» Dante comincia a comporre la Vita Nuova. Prima idea 
della Divina Commedia. 

1291. Prende per moglie Gemma di Manetto de' Donati. 
129Ì. Muore Ser Brunetto Latini precettore di Dante Ali- 
ghieri. 

1,900. Gli od] aumentaiiAosi , i Capitani di parte guelfa man- 
éHM^daroidmscerie al papa Bonifazio. È probabile 
che Dante Alighieri fosse del numero degli amba- 
sciatori. 

6* 
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1300. (15 Giugno] Dante Alighieri viene eletto airufflzio 

di Priore. 
D Dante Alighieri matura la già concepita idea della 
Divina Commedia. 

1301. Dante Alighieri in Roma. 

D (Aprile] I Bianchi interamente cacciati da Firenze. 

— Dante Alighieri assente ( in Roma ] , è condan- 
nato sotto il pretesto di aver commesso baratterie 
nel tempo della sua magistratura , e di essersi mo- 
strato avverso ai disegni del Papa e di Carlo di Va- 
lois ; poi esiliato come contumace da Caute de' Ga- 
brielli. Si dà il guasto alla sua casa ed altre posses- 

. sìoni. Dimora presso Ugu<x;iade «della Faggiola e 
' Bai^tolommeo della Scala. ; ;;^: 

1304. Dante a Bologna , secondo la of^'nìoneidi alcuni scrive 
il I.^ trattato ddi Convito e comidciaìl libilo detuU 
guari eloquio. Il tempo in cui fu. composto il Convito 
va soggetto: tuttora a grandissimi dùbb}. Da alcuni 
si crede ebe il IL^ e IV.^ trattato siano ^tati scritti 
nel 1297 , il I." e UL' nel 1314. Ma il IV.' trattato 
dicesi «tovér «ssete' stato scritto' nel 1307 , e poco 
dopo essendo morto il dì 26 Marzo di tal anno (?] 
Gherardo da Camerino il quale nelF anzidetto trat- 
tato si trova indicato cpme mancato a' vivi fra poco. 

— (Il Convito, già scoirettissimo 9 fu ridotto a 
miglior lezione per vipera dieLMonti '<^ del Trivulzio 

.:e d'altri. Nuovissima edizione falta. da «P. J. Frati- 
celli. Firenze 1838] Sul libro de vulgmiehqtientia 
Fanno 1629. :. ;• 

9. ( 22 Luglio ] Impresa (Jd Ghibellini e Biancbi contro 
Firenze..! fuorusciti , tra i quali .Vieri de' Cerchi, 
gli libertini ed altri (si crede anche Dante Alighie- 
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ri ) , in gran numero si radunano alla Lastra ; en- 
trano per la porta a San Gallo ; ed arrivati sulla 
piazza di San Marco con bandiere bianche e con ra- 
mi d'ulivo 9 gridano pace. Ma sono respinti dal 
popolo , e fuggono. 

1306. Dante venendo da Padova si reca in Lunigiana presso 

ì Marchesi Malaspina. Egli è presente alla conclu- 
sione di una pace tra il Vescovo di Luni ed alcuni 
dei Malaspina , il di 6 Ottobre. 
» Va ambasciatore al Comune di S. Gimignano. 

1307. Secondo una tradizione da molti combattuta essendo 

stato ritrovato in Firenze l'abbozzo della Divina 
Commedia , viene mandato da Dino Frescobaldi al 
Marchese Maroello Malaspina. Dante riprende il 
poema , e scrive gran parte dell' Inferno. 
» ÀI Congresso de' Bianchi in S. Gaudenzio. 

1308. Dante con frate Ilario , priore del monastero di Santa 

Croce del Corvo vicino al Golfo della Spezia. Egli 
lascia a questo il manoscritto dell' Inferno , recan- 
dosi a Parigi. Da altri si crede che la pubblicazione 
della prima Cantica invece del 1309 non abbia avuto 
luogo prima del 131{i'. La ben conosciuta lettera di 
Frate Ilario a Uguccione della Faggiola viene da 
questi rigettata come favolosa. 

1310. Lettera di Dante ai popoli e principi Italiani,nella quale 

gF invita a darsi di buon animo all' Imperatore Ar- 
rigo VII. Di questa lettera esiste un volgarizzamen- 
to 9 attribuito a Marsilio Ficino. Le lettere di Dante 
furono pubblicate da Carlo Wìtte (Dantis Àligherii, 
Epistolae , Vratisl. 1827 ) e nuovamente da P. J. Fra- 
ticelli. Firenze 1840. Altre sue lettere inedite tro- 
vansi nella Biblioteca Vaticana. 

1311. Indugiando Arrigo VII in Lombardia, Dante, per vìa 
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Tutti i nobili del pari che il popolo tcngon dal- 
l' una o dall' altra parte , si combatte in tutta la 
città , presso le torri e case dei grandi. 
1248. 1 Guelfi essendo più deboli escono dalla città il di 
2 Febbrajo. 

1250. ( 20 Ottobre ) I Ghibellini avendo avuto il peggio com- 

battendo a Figline coi Guelfi fuorusciti , il popolo 
di Firenze si leva, depone il Podestà, rimuove tutti 
gli altri ufficiali , crea un Capitano del popolo , con 
(rentasei Caporali, e un Consiglio di dodici Anziani. 
Al Capitano si consegna il gonfalone del popolo, 
mezzo bianco e mezzo vermiglio. 

1251. (7 Gennajo) Il popolo Fiorentino rimette i Guelfi. 
D ( Luglio ) Alcune famiglie ghibelline cacciate dalla 

città. Si mutano le armi del Comune , prendendo il 
* giglio ro(B80 in campo bianco , invece del giglio 
bianco in campo rosso. 

1252. (Novembre) Si battono i primi fiorini d' oro , dei quali 

otto pesano un' oncia , coli' impronta del giglio e di 
San Giovanni. 

1253. I Fiorentini s'impadroniscono di Pistoja e vi rimettono 

i Guelfi , cominciando a fabbricarvi un castello. 

1258. ( Luglio j I Ghibellini cacciati da Firenze. Alcuni degli 
liberti sono presi ed uccisi ; le loro case vengono 
distrutte. Gli liberti , i Fifanti , i Guidi , gli Amidei, 
i Lamberti , i Caponsacchi ed altri lasciano la città» 
e vanno p^ la più gran parte a Siena. 

1260. Guerra dei Fiorentini coi Sanesi e coi fuorusciti. Asse- 
dio di Siena. I Tedeschi mandati da Manfredi , sono 
sconfitti e morti ; la bandiera del Re è vituperata. 
I Ghibelltni chiedono nuovo soccorso.' 
» (k Settembre) Battaglia di Montaperti. Sotto prete- 
sto di. soccorrer Montalcino, assediato dai Sanesi , 
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i Guelfi fiorentini , uniti agli altri della stessa fa- 
zione di Toscana , ai Perugini , agli Orvietani ed 
altri si accampano nella valle d'Arbia, presso 
• Siena, aspettando dì avere questa città, siccome 
ad essi era stato promesso, per inganno. Ma inve- 
ce, si fanno loro incontro le forze dei Sanesi, 
guidate da Provenzano Sai vani , e degli altri Ghi- 
bellini rinforzati da 800 cavalieri Tedeschi mandati 
dal re Manfredi e capitanati dal Conte Giordano 
da Ànglona. I Guelfi vinti in questa battaglia a che 
fece r Arbia colorata in rosso jd lasciarono morti 
de' loro 2500 , secondo gli scrittori fiorentini; 10,000 
secondo gli altri. 

1260. (13 Settembre) I Guelfi si partono volontariamente 
da Firenze, temendo di non poter tenere la città , e 
vanno a ricoverarsi a Lucca. La parte Ghibellina 
dominante nella Toscana. Il conte Giordano occupa 
Firenze in nome del re Manfredi. Congresso dei Ghi- 
bellini in Empoli , dove si tratta di demolir Firen- 
ze. Farinata degli Uberti , benché uno dei capi di 
quella parte , si oppone , e salva la città. 

iSOiSp. Morte di Farinata degli Uberti. 

1266. ( 26 Febbrajo ) Battaglia di Benevento. Morte di Man- 

fredi. 

1267. In seguito di un trattato di pace , i Ghibellini sono 

rimessi in Firenze. Matrìmonj e parentadi seguono 
tra loro. Il re Carlo manda ai Guelfi toscani un soc- 
corso di 800 cavalieri francesi, guidati dal conte 
Guido di Monforte. I Ghibellini escono da Firenze 
il giorno prima della Pasqua di Resurrezione. 
x> I Fiorentini danno la signoria per anni dieci al re Car- 
lo , il quale^ manda un Vicàrio , per reggere la città 
insieme con dodici Buonòmini , elètti tra i cittadini. 
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1267. Tatù la Toscana rivolta a parte gaelfa , tranne Pisa e 
Siena. 

1269. ( Giugno ) I Sanesi ed altri Ghibellini , capitanati da 
Provenzano Saiyani e dal conte Guido NoyeHo, sono 
disfatti dai Fiorentini e dal Vicario del re Carlo , 
presso Colle di Valdelsa. Provenzano Saiyani preso 
ed ucciso. 

1278. ( Ottobre ) Il cardinale Latino Frangipani , Legato di 

papa Niccolò III y viene in Firenze per far pace tra 
Guelfi e GhibeUini. 

1279. ( Febbrajo ) Accordo tra Guelfi e Ghibellini nel parla- 

mento sulla Piazza Vecchia di Santa Maria Novella. 
1282. ( 30 Marzo) Vespro Siciliano. I Francesi cacciati dalla 
Sicilia. 

1288. Il Conte Ugolino della Gherardesca fatto morir di fame 

dai Pisani. 

1289. ( 11 Giugno ) Battaglia di Campaldino in cui si troyò 

Dante Alighieri e Corso Donati di lui parente. 

D ( Agosto) Guerra control Pisani. Presa del castello di 
Caprona a cui si trovò pure Dante Alighieri. 

» ( 31 Dicembre ) Muore Folco di Ricoyero dei Portinari 
padre di Beatrice , fondatore dello Spedale dì Santa 
Maria Nuova. 
1293. Preponderanza grande del partito guelfo in Toscana. 

D ( 15 Febbrajo ) Mutazione fatta a Firenze per consiglio 
di Giano della Bella , antico e ricco popolano del 
popolo di San Martino. Il così detto Secondo popolo. 
Statuti e leggi (ordinamenta justitice) contro ai 
grandi (cayalierì o messeri), i quali yengono esclusi 
aflTatto dall' uffizio dei Priori. Si nomina un Gon- 
falom'ere della giustizia , al quale si dà il gonfalo- 
ne del popolo ( colla croce rossa in campo bianco ]» 
ed una guardia di mille pedoni. 



Gì 

1293. Pace tra Fiorentini e Pisani. I Pisani congedano il loro 

capitano Guido da Montefeltro, disfanno il castello 
di Pontadera , e concedono ai Fiorentini franchigia 
di commercio. 

1294. Muore Ser Brunetto Latini notaio della Repubblica 

e precettore di Dante Alighieri. 

1295. ( Gennajo) Cacciata di Giano della Bella. Messer Corso 

Donati 9 accusato di aver fatto fare omicidio , è libe- 
rato dal Podestà ingannato dal giudice a cui era sta- 
to commesso V esame dell' affare. 

1297. Contese di papa Bonifazio coi Colonnesi , i quali ven- 
gono scomunicati. 
» Discordia tra il Papa e Filippo il Bello re di Francia. 

1300. Principio delle parli dei Bianchi e Neri , le quali pre- 
sero nome dalle fazioni insorte nella città di Pistoja, 
chiamate ì Cancellieri bianchi e neri ; nelle contese 
dei quali con poco senno eransi immischiati i Fio- 
rentini , facendo venire a Firenze i principali delle 
due fazioni , che presto fecero nascere discordie nella 
città. Della parte dei Bianchi è capo Messer Vieri 
dei Cerchi , di una famiglia nuova , venuta di Val 
di Sieve, ricca e potente per parentela e mercanzia. 
Capo dei Neri è messer Corso Donati , chiamato il 
Barone per la sua superbia ; di una casa nobile e 
onorata , ma poco ricca. 
» Gli odj aumentandosi , i Capitani di parte guelfa man- 
dano due ambascerie al papa Bonifazio. £ probabile 
che Dante Alighieri fosse del numero degli amba- 
sciatori. 

1300. Il cardinal Matteo d' Acquasparta giunge a Firenze in 
qualità di Legato del Papa, per far pace tra Bianchi 
e Neri. , 

D Contese delle fazioni nella città e nel contado. Congiura 
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di Cono Donati e dei segnaci suoi , per pregare il 
Papa di onirBr con loro pèp al^ttere il popolo ed i 
Bianchi. I pnncipali dei Neri con Hesser Corso so- 
no mandati ai conGni a Castel della Pieve ; i Bian- 
chi a Sàrzana , fra i quali Guido Cavalcanti y intimo 
amico di Dante Alighim e genero di Fiqrinata degli 
Uberti. 
1301. Morte di Guido Cavalcanti amico di Dante. 

» Nuova Congiura dei Neri. Hesser Corso Donati confi- 
nato. 
x> (Corso Donati rotto il bando toma insieme coi suoi. 
D I Neri signoreggiano in Firenze. Carlo di Yalois va a 
Roma , e poi a Napoli per r impreito di Sidlia. 
1301. Cohtese tra il Papa e il Re di Francia. 
1S02. (Aprfle) I BianchMnteramente cacciati da Firenze. 

1303. ( Sett€»nbre ) Bonifazio Vili , in conseguenza della di- 

sc<Nrdia con Filifqio il Bello;, è fatto prigione in Ana- 
gtti da Guglidàio di Nogaret e Sciarra Colonna; 
itta viene poi liberato dal popolo , e torna a Roma. 
D (13 Ottobre ) Muore papa Bèolftizio. 

1304. Nuove discordie tra i grandi e popolani di parte Nera , 

per la superbia di Corso Donati. 

» ( 10 Mar^o ) Fra Niccolò da Prato , cardinale vescovo 
d' Ostia 9 arriva a Fil^iizé'peir far pace. Cerca di fa- 
vorire i Bianchi e di abbassare t Neri. 

» ( 4 Giugno ) n Cardinal da Prato partc^da Firenze senza 
av^ nulla operalo. ^ n. . 

» ( 10 Giugno ) Le ftimiglie pop<dane e quelle dei grandi 
Neri vengono alle mani , e si fa aspra battaglia nelle 
strade della città. Ser Neri Abati, priore dì San 
Piero Scheraggio , mette fìioco in una casa in Or- 
sanmichele : più di 1700 palagi , torri e case sono 
distrutti dall' incendio con immenso danno dei cit- 
tadini. 



Gin 
1304. ( 22 Luglio ) Impresa dei Ghibellini e Bianebi contro 
Firenze. I fuorusciti , tra i quali Vieri de' Cerchi , 
gli libertini ed altri ( si crede anche Dante Alighie- 
ri], in gran numero si radunano alla Lastra , en- 
trano i^r la porta a San Gaflo; ed aiTi?ati sulla 
piazza di San Marco con bandiere bianche e con ra- 
mi d' ulivo 9 gridano pace. Ma «ond respinti dal 
popolo, e fuggono. 

1307. Congresso de' Bianchi in S. Gaudenzio. 

1308. (15 Settembre) Hesser Córso Donati , venuto in odio 

e sospetto per la sUa autorità e superUa, è condan- 
nato come ribello e traditore. Il popolo essendosi 
armato contro lui , egli difende valorosamente le 
sue case a San Pier Maggiore ; ma non potendo re- 
sistere più oltre , fugge verso Rovezzano, ed è ucciso 
presso la Badia di San Salvi da alcuni Catalani. 
1311. ( 1.^ Giugno] I Fiorentini fanno lega contro Arrigo VII 
coi Bolognesi , e con tutti i Guelfi toscani. 

» ( Ottobre] Gli ambasciatori di Arrigo non sono ricevuti 
dai Fiorentini. 

» ( Novembre ) Arrigo VII , stando a Genova , cita da- 
vanti alla sua Corte i Fiorentini , e li condanna 
il di 2i Dicembre, privandogli di ogni libertà e 
privilegio. I mercanti Fiorentini che trovansi a 
Genova, sono costretti a partirne, con perdita 
d' ogni loro avere. Il re Roberto manda gente ar- 
mata a Firenze. 

1314. I Guelfi toscani stanno in sospetto pei nuovi pro- 

gressi dei Ghibellini. I Pisani , capitanati da Uguc- 
cione della Faggiola , prendono Lucca , e s' impa- 
droniscono del tesoro della Chiesa ivi deposto. 

1315. Uguccione della Faggiola , capitano dei Pisani , muo- 

ve guerra contro ai Fiorentini. 



CIV 

1315. (29 Agosto ) Battaglia di Montecatini. I Ficmntini 

ed i collegati Guelfi , guidati da Filippo di Ta- 
ranto e da Messer Pietro, fratelli del re Roberto, 
sono sconfitti da Uguccione della Faggiola. 

1316. I Guelfi Fiorentini diyisi tra loro , una parte essen- 

do favorcTole ai Francesi e al re Roberto , mentre 
r altra è contraria. 
D ( 10 Aprile ) Ribellione in Lucca contro Uguccione 
della Faggiola , il quale è cacciato da Lucca e da 
Pisa. Castruccio Castracane degli Antelminelli , 
eletto a capitano del popolo. 
1322. Cessa la signoria del re Roberta in Firenze. Si eleg- 
gono il potestà e capitano del popolo come in 
addietro. 
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IMPERATORI 

RE DI GERMANIA 

E 

RE DE' ROMANI. 



1215/ Ottone IV. ( Guelfo dei Duchi di Baviera , di Sasso- 
nia, Conte di^ Poitù). Coronalo Imperatore nel- 
r Ottobre 1209 , coronato Re di Germania in Aqui- 
sgrana, (Aix la Chapelle). Muore 1218. 

1220.*Federigo II. ( Della casa di Svevia , Re di Napoli e 
di Sicilia). Coronato Imperatore il 22 Novembre 
1220. Muore 1250 a Firenzuola nella Puglia. De- 
posto da Innocenzo lY nel concilio di Leone il 17 
Luglio 1245. 

1246. Arrigo Raspe. (Langravio di Turingia] , eletto Re di 

Germania contro Federigo II il 17 Maggio : muori 
il 17 Febbraio 1247. 

1247. Guglielmo. (Conte d'Olanda), eletto Re di Germania 

dalla parte avversa a Federigo II il di 4 Otto- 
bre. Morto nel 1256. 
1250. Interregno nelV Impero sino al 1312. 

» Corrado di Svevia. (Riconosciuto come Re di Ger- 
mania dalla fazione Ghibellina ). Muore il 21 Mag- 
gio 1254. 

(*] L* asterisco indica che quelli che ne sono contrassegnati sono 
i Teri e soli imperatori che siano stati riconosciuti e coronati dal Papa ; 
essendo stati gli altri nominati solamente dagli Elettori o dalle fazioni 
contrarie. (Vedi Muratori Annali d* Italia), 






f 



! 



[ 



evi 

1257. RiGCARDa ( Daca di Cornovaglia } , eletto Re di Ger- 
mania da una fazione ; morì nel 1271 )• 
D Alfonso. ( Re di Castiglia ) , eletto Re di Germania 
da un'altra fazione* 

1273. Ridolfo. ( Conte di Habsborg ) , eletto Re di Germa- 
nia e dei Romani. 

Ridolfo fu coronato in Aqnisgrana li 24 Ottobre 
1273. Non ricevè la corona Imperiale > non es- 
sendosi recato a Roma. Muore il 15 Luglio 1291. 

1292. Adolfo. ( Conte di Nassau ] , Re di Germania co- 
ronato in Aquisgrana il 24 Giugno. Muore alla 
battaglia di Gollbeim presso Worms sul Reno 
1298. 

1298. Alberto. ( Duca d' Austria ) > Re di Germania e dei 
Romani coronato in Aquisgrana il 24 Agosto. 

1308. Arrigo VII. ( Conte di Luxembourg ] y eletto come 
Re di Germania in Francforte il 22 Novembre 
1308 , coronato in Aquisgrana il 6 Gennajo 1309. 
Come Imperatore è Arrigo VI. Ricevè in Milano 
la corona ferrea il 6 Gennajo 1311 , come Re dei 
Romani. 

1312.* Arrigo YI. (Come Re di Germania Arrigo VII.) Co- 
ronato in Roma il 29 Giugno 1312. Muore il 24 
Agosto 1313 a Buonconvento nel contado Senese, si 
crede di veleno ministratogli in un'Ostia da un 
monaco. 
D Interregno neir Impero fino al 1323 , quando fu eletto 
Lodovico di Baviera. 

13^4. Federigo d' Austru. Eletto Re di Germania da una 

fazione il 19 Ottobre, e coronato a Bonn sul Reno 

il 25 Novembre. Rinunziò alla corona il 18 Marzo 

1325. Morì nel 1330. 

» Lodovico di BAymaA. Eletto Re di Germania dal 
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partito contrario il 20 Ottobre. Coronato in Aqui- 
sgrana il 26 Novembre. Muore FU Ottobre 13&7. 
In una convenzione che ebbe luogo a Monaco, il 
3 Settembre, fu stabilito che Lodovico e Fede- 
rigo dovessero regnare in comunanza e come 
fratelli. Di fatti però il regio potere rimase presso 
Federigo* 
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PAPI 



1S16. Innocenzo ni. 

(Lotario della famiglia poi detta de' Conti di Segni 
ed Anagni.) 
1116. Onorio III. 

(Cencio Sayelli Romano.) 
1227. Gregorio IX. 

( Ugo dei Conti di Segni, e di Anagni. ) 
12U. Celestino IV. 

(Goffredo da Castiglione Milanese.) 
1243. Innocenzo IV. 

( Sinibaldo Fieschi de' Conti di Lavagna. ) 
1254. Alessandro IV. 

(Rainaldo dei Conti di Segni e di Anagni.) 
1261. Urrano IV. 

(Jacopo Pantaleone da Troyes di Sciampagna.) 
1265. Clemente IV. 

(Gaido Foulqnois da S. Gilles sul Rodano.) 
1271. Gregorio X. 

(Tebaldo Visconti da Piacenza.) 
1276« Innocenzo V. 

( Pietro da Tarantasia nella Sayoja , primo Papa del- 
l' ordine dei predicatori.) 
» Adriano V. 

(Ottobuono Fieschi de' Conti di Lavagna.) 
» Gregorio XI. 

( Visdomino de' Visdomini da Piacenza. ) 
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1276. Giovanni XXI {XX). 

(Pietro da Lisbona.) 

1277. Niccolo IH. 

(Gian Gaetano Orsini Romano.) 
1281. Martino IV. 

( Simon de Brié da HontpiUoi in Sciampagna. ) 
1285. Onorio IV. 

(Jacopo Sayelli Romano.) 
1288. Niccolo IV. 

( Girolamo Mascio detto Tineo da Alessiano presso 
Ascoli. ) 
1292. Sede vacante. 
1294. San Celestino V. 

( Pietro di Morrone eremita Benedettino , da Moliga in 
Terra di Lavoro , fondatore dei Celestini. Rinunzia 
al Papato, e muore in prigione il 19 Maggio 1296.) 
» Bonifazio Vili. 

(Benedetto Gaetani da Anagni creduto appartenente 
alla famiglia degli antichi Duchi di Gaeta, dei 
quali pretendono discendere i Gaetani, Conti di 
Fondi, Duchi di Sermoneta ec. 

1303. San Benedetto. 

(Niccolò Boccasini, da Tre?igi.) 

1304. Sede vacante. 

1305. Clemente V. 

(Bertrand de Goth, dei Signori di Villaudrant, Ar- 
civescovo di Bordeaux. La Santa sede traslatata in 
Francia (Esilio Babilonico della Chiesa.) 
1314. Sede vacante. 
1316. Giovanni XXII. 

(Jacopo d' Euse da Cahors, Vescovo di Avignone , poi 
Cardinale Vescovo di Porto.) 
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DESCRIZIONE DELL'INFERNO 



SECONDO DANTE 



CAVATA dall' EDIZIONB DSL ZOTTI 



CANTO III. 

Ljo spazio dalla Porta dell' Inferno sino al 
fiume Acheronte si divide in due parti: nella 
prima sono le anime di quei chd vissero senza 
rinomanza , cioè Peccatori vili e pusillanimi e 
freddi che hanno menato una vita indolente 
senza vizio e senza virtii, e sono perciò sti- 
molati da mosconi e da vespe che rigan lor 
di sangue il volto , Can. III , v, 66. e corrono 
dietro ad un' insegna che gira continuamente 
intomo al Cerchio , v. 5i2. Nella seconda sono 
tutt'i rei che si affrettano a passare il fiume 
Acheronte nella barca di Caron Dimonio, 
V. 109. 

CANTO IV. 

Limbo : qui comincia il primo Cerchio. La 
divisione dell'Inferno e precisamente in nove 
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Cerchj concentrici che diminuiscono e discen- 
dono in forma spirale, come nn imbuto. 

Il Limbo dunque forma il primo cerchio 
che contiene tutt* i bambini morti senza bat- 
tesimo, e tutti gli Antichi che han vissuto 
secondo la legge di Natura e che non hanno 
conosciuto Gesù Cristo , e questi tali si divi- 
dono in due classi: quelli che non si sono 
fatti conoscere per mezzo di qualche azione 
brillante, e che il loro nome non esiste più 
sulla terra , sono in mezzo delle tenebre. Gli 
Uomini grandi al contrario , che hanno acqui- 
stato una gran reputazione, si trovano messi 
separatamente in un superbo palazzo tra prati 
ameni. Queste ombre mandan sempre gemiti 
e sospiri , non provano pena veruna corpora- 
le, altro che di spirito, ed il loro maggior 
tormento si è di sperar sempre T eterno bene, 
ma in vano. 

CANTO V. 

Cerchio secondo , che contiene t Lussuriosi , 
e son questi sempre agitati e trasportati qua 
e là su turbini di ventc^ 

CANTO VL 

Cerchio terzo ^ che rinchiude i Golosi fitti 
nel fango, ed esposti continuamente ad un 
diluvio di pioggia^ di ne?e e dì grandine. 
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CANTO VII. 

Cerchio quarto, ove sono i Prodighi e gli 
Avari condannati a volger Tuno contra F altro 
gravissimi pesi; e quindi passa nel Quinto 
Cerchio v* loo e io5— destinato agl'Iracondi, 
e agli Accidiosi nella palude Stige , quelli per- 
cuotendosi e troncandosi condenti a brano a 
brano, v. ii49 ^ questi fitti nel limo o fabgo 
dell' istessa palude, v. i^^i. 

CANTO VIIL 

Trovandosi tuttavia Dante nel Quinto Cer- 
chio , giunto che fu al pie della Torre , fu da 
Flegias tragittato in una barchetta , e navigan- 
do in giii, incontra Filippo Argenti; segui- 
tando arrivano ì Poeti alla Citta di Dite, in 
cui entrar volendo , vien loro serrata la porta 
da alcuni demonj. 

CANTO IX. 

Sesto Cerchio: entrano nella Città di Dite, 
dove sono puniti gli Eretici dentro alcune 
tombe ardentisMme. 

CANTO X. 
Seguitando nella stessa Citta di Dite parla 
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con Farinata liberti, e Cavalcante Cavalcanti. 
Farinata gli predice il suo esilio, ed arriva 
quindi sull'estremità d'un' alta ripa del 

CANTO XI. 

Settimo Cerchio, che si divide in tre gironi. 

Il primo contiene quelli che hanno usato 
violenza contro il lor prossimo , levando loro 
per forza i loro beni; e questi sono immersi 
in un fiume di sangue. Canto XII , v. 47- 

Il secondo contiene quelli che si sono dati 
la morte da se stessi o per disperazione , o per 
aver minati tutt'i lor beni. I primi sono tra- 
sformati in nodosi ed aspri tronchi , dove fan 
nido le Arpie, v. io del Canto XIII, ed i se- 
condi vengono seguitati da nere e bramose 
cagne, v. isS al 1:^9 dell' istesso Canto XIII. 

Il terzo è una campagna di cuocente arena , 
dove son puniti coloro che hanno usato vio- 
lenza contro Dio, contro la Natura e contro 
r Arte , e sono esposti ad una pioggia di fuo- 
co, V. !ì9 del Canto XIV. I primi giacean su- 
pini, i secondi correan continuamente, e i 
terzi sedean tutti raccolti nella medesima at- 
titudine e luogo , V. !ì2 , 23 , 24 del medesimo 
Canto XIV , e quivi , tra' Violenti contro Dio , 
parla con Capaneo. 
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CANTO XV. 

Tra' Violenti contro Natura conobbe Dante 
il suo Maestro Brunetto Latini , a cui fa pre- 
dire il suo esilio. 

CANTO XVI. 

Pervenuto Dante dove udiva il rimbombo 
del fiume che cade nell'ottavo Cerchio, in- 
contra alcune anime di soldati infetti dal vi- 
zio detto di sopra nel Canto XV. 

CANTO XVII. 

Descrive la forma di Gerione , e vien Dante 
informato della terza maniera de' Violenti; 
cioè quelli che sono violenti contro V Arte ; e 
poi sul dorso dello stesso Gerione discendono 
per aria nell'ottavo Cerchio. 

CANTO XVIIL 

Ottai^o Cerchio. Descrive il sito e la forma 
dell'ottavo Cerchio chiamato Malebolge, il cui 
fondo ei divide in dieci bolge, nelle quali 
vengon punite dieci maniere di fraudolenti. 

In questo Canto tratta di due: una di cos- 
toro che hanno ingannato alcuna femmina a 
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far r altrui voglia y e per punizione sono sfer- 
zati da demonj: e l'altra è degli Adulatori, 
che sono condannati dentro a un puzzolente 
sterco. 

CANTO XIX. 



Terza bolgia , dove son puniti i 
ad esser fitti con la testa in giii in certi fori , 
con le gambe di fuori , le cui piante sono ao 
cese di fiamme ardenti, dove trova alcuni 
Pontefici. 

CANTO XX; 

Quarta bolgia , che contiene Indovini , A- 
strologi e Stregoni , e la lor punizione e d*aver 
la faccia rivolta al dosso, e di camminar al- 
l' indietro. 

CANTO XXL 

Quinta bolgia, dove son puniti i Barattim, 
cioè quei che vendono e comprano la giusti* 
zia , che son tuffati in un lago di pece bollen- 
te sotto la guardia di demonj armati di cor^ 
na I raffi , e roncigli. 

CANTO XXU. 

In questo canto seguita l'isteaM materia, 
cioè di quelli che trovandosi in grado 0DoraU> 



presso del lor Signore, renderono la sua gra*^ 
zia , e dove fa menzione di uno il quale gli dà 
contezza degli altri, raccontando in fine Far 
stuzia usata da quello 'spirito nell' ingannare 
tutti i demonj. 

CANTO XXIII. 

Sesta bolgia, ove sono dannati grippocriti, 
vestiti di gravissime cappe e cappucet di piom-^ 
bo dorati di fuori ^ e vanno eempi^e intorno 
alla bolgia. 

A 

CANTO XXIV. 

Settima bolgia ^ sono qui puniti ì ladri da 
velenose e pestifere serpi, tra' quali alcuni so^ 
no stranamente trasformati. 

CANTO XXV. 

Seguita la stessa bolgia , e vede Caco in for- 
ma di Centauro con infinite biscie sulla grop-< 
pa, ed un dragone alle spalle. Incontra tre 
Fiorentini, due d^' quali si trasformano ma- 
ravigliosamente. 

CANTO XXVI. 
Ouàwn bs^tgia ^ ia cui ai poni&eQno i Con*» 
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sìglieri fraudolenti tra infinite fiamme di fuo- 
co , ciascuna contenente un peccatore , ed una 
di queste fiamme facendo di se due corna , ve 
ne conteneva due , cioè Diomede ed Ulisse. 

CANTO XXVIL 

Seguita r istessa pena , dove il Poeta si volse 
ad un'altra fiamma in cui era il Conte Guido ^ 
che gli racconta chi egli è , e perchè condan- 
nato a quella pena. 

CANTO XXVIII. 

Nona bolgia^ dove son puniti i seminatori 
di scandali , scismi , eresie , e dissenzioni. Gli 
autori di nuove religioni son fessi dal mento 
fino alla cintura: i difensori d* eresie hanno il 
viso diviso in due ; quei che con mali consigli 
han suscitato guerra tra i Principi ed i suddi- 
ti , han la lingua tagliata ; e quei che han se- 
minato discordia tra le famiglie, hanno le 
mani mutilate; e portano in mano la testa 
separata dal tronco quei che hanno mosso i 
figli a rivoltarsi contro i genitori. 

CANTO XXIX. 

Decima bolgia, dove son puniti i Falsarj, 
divisi in quattro classi. Gli Alchimisti erano 



SECONDO DANTE GXIX 

cruciati da infinite pestilenze e morbi, e co- 
perti di lebbra , e tra questi introduce a par- 
lar Griffolino d'Arezzo e Capocchio da Siena. 

CANTO XXX. 

Parla delle altre tre classi di falsificatori: di 
quei che hanno finto se essere altri , e son pu- 
niti a correre, e mordere coloro che hanno fal- 
sificato monete che sono della classe terza , ed 
hanno per pena d'essere idropici, e stimolati 
da sete. L'ultima classe è di coloro che hanno 
falsificato il parlare, e giacciono l'uno sopra 
dell' altro , e sono offesi da febbre ardentissi- 
ma. E poi introduce a contendere insieme 
Maestro Adamo ^ e Sinone da Troja. 

CANTO XXXI. 

Finalmente il Nono Cerchio , ch'è distinto in 
quattro giri della forma d'un pozzo, propria- 
mente nel fondo dell' Inferno , dove son puniti 
i Traditori. Ma Dante in questo Canto trova 
solamente alcuni giganti, cioè Nembrot, E- 
fialte e Anteo da cui furono calati nel fondo. 
I Traditori son di quattro specie. 

CANTO XXXII 

Si parla del primo Giro o sfera detta Cai^ 
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na, dove son puniti i traditori verso i loro 
fratelli nel ghiaccio fino alla testa; e parla in 
parte della seconda sfera detta Antenora , dove 

' son puniti i traditori verso la Patria , e le la- 

grime sono loro condensate sugli occhi dal 

• \ ghiaccio. 

: CAJSTO XXXIII. 



■ 

i Racconta la morte del Conte Ugolino ; e poi 

tratta dalla terza sfera detta Tolomea, nella 
quale son puniti nel ghiaccio quei che han 
tradito i loro benefattori, e tra questi trova 
Frale Alberigo. 



I 



i 

i 



CANTO ULTIMO. 

Tratta della quarta ed ultima sfera, dove 
si puniscono i traditori verso i loro benefat- 
tori, ma d'una condizione più elevata, e si 
chiama sfera di Giuda , da Giuda Iscariota , e 
questi son interamente nel ghiaccio. 



^ L'Inferno dunque è diviso in dieci gran 

f parti, che vengono stiddivise in venti altre 

! più piccole. 

I versi delle tre Cantiche sommano a 14^30 

cioè, 47^0 l'Inferno; 4752 il Purgatorio; e 

4768 il Paradiso. 
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MISURA DELL'INFERNO 

IRCONDO 

ALESSANDRO VELLUTELLO 

A SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IN RAME 



miglia miglia 

* Cerchio de' sciag;arati a che non 

fur mai vivi » • • diametro 315 

I. Limbo detto 280 profondità 14 

IL Cerchio de' Lussuriosi . detto 245 detto 14 

IIL Golosi detto 210 detto 14 

IV. Prodighi ed avari. • . detto 175 detto 14 

y. Iracondi ed accidiosi . detto 140 detto 14 

VI. Eresiarchi detto 72 detto 14 

VIL ViolenU detto 70 detto 70 

Vili. Fraudolenti detto 35 detto 70 

braccia braccia 

IX. Pozzo de' traditori. . . detto 3000 detto 3000 



** Giudecca . . . 
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INFERNO 

CANTO I. 



ARGOMENTO 

Mostra il Poeta che essendo smarrito in una oscu" 
rissima selva y ed impedito da alcune fiere di 
salire ad un colle, fu sopraggiunto da Firgilio , 
il quale gli promette di fargli vedere le pene 
deir Inferno , di poi il Purgatorio , e che in ul' 
timo sarebbe da Beatrice condotto nel Paradiso. 
Ed egli seguitò Virgilio. 

iSel mezzo del cammìn di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual'era è cosa dura 4 

ORDINE E SCmARIMENTO 

Nel mezzo del cammin di nostra vita , cioè 
air età di 35 amd Ceke per il Poeta era nel 
1 3oo) mi ritrovai errando per una selva oscura 
(quella deivizjj (A) che (i) perchè la diritta via ^W J^'^^^^ 
(quella della ^virth) era smarrita. Ahi quanto che] cioè in cui. 
è cosa dura a dir qual' era questa selva selvag- 
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Questa selva selvaggia ed aspra e forte , 
Che nel pensier rinnova la paura ! 

Tanto è amara , che poco è più morte ; 7 

Ma per trattar del ben , ch'ivi trovai , 
Dirò dell' altre cose , eh' io v ho scorte. 

r non so ben ridir com'io v'entrai; io 

Tant'era pien di sonno in su quel punto ^ 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po' eh' io fui al pie d' un colle giunto , 1 3 
Là ove terminava quella valle, 
Che m' avea di paura il cor compunto ; 

Guardai in alto , e vidi le sue spalle 16 

Vestite già de* raggi del pianeta , 

già incolta ed aspra e forte per essere ingom" 
bruta da tronchi e spine , che la quale nel pen- 
sier nel solo pensarvi mi rinnova la paura! 
(a) Questa tanto è amara (i) cosa a dir qual era questa 
^ui^^ì!^^ ^"^ ^^/t^^ , che morte è poco più , ma per poter me- 
glio trattar del ben , ch'e trovai ivi , dirò prima 
dell' altre cose , ch'e io v'i ho scorte. Yo non so 
ben ridir com'è io yi entrai ; tant'o io era pien 
di sonno in su quel punto , in che abbandonai 
la verace via della virtii. Ma po'i ch'e tosto che 
io fui giunto arrivato al pie d'un colle fla stan- 
za della virtìij , là ove terminava quella valle 
della selva, che m'avec^a compunto angosciato il 
cor di paura ; guardai in alto al colle, e vidi non 
solamente la cima^ ma anche le sue spalle già 
vestite illuminate de' raggi del pianeta , cioè del 
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Che mena dritto altrui per ogni calle. "" 

Allor fu la paura un poco queta, 19 

Che nel lago del cor m' era durata 

La notte , eh' i' passai con tanta pietà. 
E come quei, che con lena afTannata 22 

Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge air acqua perigliosa , e guata ; 
Cosi r animo mio , che ancor fuggiva , 25 

Si volse 'ndietro a rimirar lo passo , 

Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi eh' ebbi riposato 1 corpo lasso , 28 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Sole Cprohabilmente intende la virtù , o la ra- 
gione) , che mena guida altrui ciascun altro 
dritto drittamente per ogni Cd\\e strada. Wiora 
la paura, che m'era durata nel lago del cuore la 
ca\^ita ov'è il sangue (qui non significa altro che 
V interno del cuore) la notte, ch'e i'o passai con 
tanta pietà angoscia^ fu un poco quieta. E come 
que^/i, che con lena affannata respiro affan^ 
noso o difficile uscito fuor del pelago mare in 
cui era imm^erso e giunto alla riva , si volge al- 
l' acqua perigliosa, e guata guarda con istu- 
pore; cosi l'animo mio, Jche ancor fuggiva 
dallo spavento ^ si volse «"ndietro a rimirar lo {\) 11 quale hqtl 
lìRSso passas'ffio della scisma, che (i) non lasciò ^**"^ p/^fnise 

^. ' . *^*^ , . ? *. giammai «rf«^ 

giammai essendo viva veruna persona che v m- cuna persona 
cappa sse. Poi eh' è dopoché ebbi riposato i\ ^^^ ^' ìncap- 

'', ^ . •^•••.. ,^ passe dipartire 

corpo lasso stanco, ripresi Via nconunciai ;/ yWa. 

7 
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Sì che '1 pie fermò sempre era il pia basso : 
Ed ecco , quasi al cominciar dell* erta , 3 1 

Una lonza leggiera e presta molto , 
Che di pel maculato era coperta. 
S STt;; E non mi si partia dinanzi al volto , 34 

piano o lieve- Anzi 'mpcdiva tanto '1 mio cammino, 
^:1SS Ch' i' fui per ritornar più volte volto. 
con lunghi pas" Tcmp' era dal principio del mattino^ 3y 

iJLùSiZaii ^ '^ ^^1 montava in su con quelle stelle, 
corpo avanti, Ch' crau cou lui quaudo l'Amor divino 

appoggiandoti 
sempre sul pie- 

ile che va pri^ Tìùo Viaggio per la piaggia salita di monte ò\- 
'conseguenza^'^ Serta , Sempre ( i ) salendo sì che in modo che 
dev'essere sem- dopo ciascun passo i\ pie fcrmo, cioh il pie che 
^Aette7nm^o ^ Sosteneva era sempre i\ più basso ; ed 
rAei'ipiè fer-ecco, quasi al cominciar dell'erta salita ri- 

^he M^%sten7- P^^ C^^^ P^l^^l^d mente ha t istesso valore di 
va era wm^re piaggia diserta J , io vidi una lonza pantera 

\z\C^mUiando^^^"^'^^^ ^^^' ^^^^^^ sensuale) leggiera e 

sulla falda col molto presta, che era coperta di pel maculato. 
fianco sinistro g ^^^ j^j gj nartii^a dinanzi al volto , anzi Tm- 

inchinato verso * * •»! • • u» •» r • !.. 

la montagna a pcdiva tauto 1 1 mio cammmo , ch IO tui volto 
cagione deiiadi «^ ^^jj^ p^j. ritornare. Era il temp o dal del 

lei ripidezza ** *^ • . . j . . ^ *■ 

chein modo che pnucipio del mattino , e i\ Sol montava in su 
n^ikdesinutro ^^^ jj^ g|-^||^ /-^^//^ ^^^^^ ^^ ^^ d Arie- 

era sempre più . . . 

alto e e\ ^ìéde te, cioè , nella primavera) ^ eh' eran con lui col 
destro y che es' ^qIq quando da prima l'Amor divino di Dio 

sendoilpiujOT' ^ s, r 

te può chiamar^ 

si il ^ikde fer^ 

rooy era sempre D ^^^ <1>>*^ ^^ yerilà nessuna di queste tre interpretazioni 

il più basso. (*) è molto soddisfacente. 
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Mosse da prima quelle cose belle ; 4o 

Si eh* a bene sperar m' era cagione 

Di quella fera la gaietta pelle , 
L'ora del tempo, e la dolce stagione; 43 

Ma non sì, che paura non mi desse 

La vista che m' apparve d' un leonf^. 
Questi parca che contra me venesse 46 

Con la testValta, e con rabbiosa fame. 

Si che parca che V aer ne temesse ; 
Ed una lupa, che di tutte bigame 49 

Sembiava carca nella sua magrezza ^ 

creò e mosse diede moto a quelle cose belle, 
cioèy il Sole e le stelle; (i) si ch'd \ai piacevole (a) Si ch'e Torà 
apparenza della gaietta pelle di quella fiera, ^nattìr!^^^ ia 
Fora del tempo il principio della mattina^ e dolce stagione 
la dolce staérione laprimayera m'era/i ca£tione ^^, pntnavera, 

or ^ m era/i cagione 

a bene sperar di superare i' altezza ; ma non a bene sperar 
sperai'a si, che la vista d'un leone ('simholoAy , conqui-- 

., 7 ,7 «7/77 '^'^'* ^* gaietta 

probabilmente della forza marziale o della pelle di quella 
Superbia , m^ secondo V interpretazione poU^ ^^^j ^ j) ^ ^^jf " 

. 7.*.. . 7. gendo di quella 

tica y simbolo di Filippo il Belio Re di Fran^ fera alla gaiet- 
da, che d'accordo con Bonifazio Vili fa^^^^'']'' ^'"'''^ 

: •>' .1 vittoria sopra 

vonva i Neri ) che m i apparve non mi desse quella fiera ai- 
paura. Onesti questo leone "om^^^iii che venesse ^^*^^f^:^- 
venisse contra me con la testV^ alta, e con rab^^ peiie^ 
biosa fame, si che pare^^a che l'aera? l'aria 
stessa ne temesse ; ed ecco una lu,pa , fsinJwh 
forse dell'avarizia o secondo l'interpretazione 
politica simbolo ddla Corte di Roma) che nella 
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E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza, Sa 

Con la paura eh' uscia di sua vista , 
Ch' i' perdei la speranza dell'altezza. 

E quale e quei , che volentieri acquista , 55 
E giunge 1 tempo, che perder lo face, 
Che'n tutt'i suoi pensier piange, e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace , 58 

Che venendomi 'ncontro a poco a poco , 
Mi ripingeva là, dove 1 Sol tace. 

Mentre eh' i' rovinava in basso loco , 6 1 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

# 

perla sua magrezza sembiava sembrava canea 
di tutte le possibili brame , e fe'ce già molte 
genti vivere grame miserabili. Questa lupa^ 
. con la paura ch'e uscif^a ed era trasmessa in 
> : me di sua vista , mi porse tanto di gravezza 
nell'animo ch'e io perdei la speranza delY ar- 
rivare a quell^ altezza.. E quale e quegli ramar- 
ro, che volentieri con volontà avi^la acquista 
, r . qualche oggetto prezioso , e se per caso giunge 
il tempo che lo face perdere , che di modo che 
in tutti i suoi pensieri piange , e s'^ attrista ; 
(a) Tale mi fo- ^^j /^^^ talmente [senza pace mi fece la bestia, 

ce la bestia sen- , V ^\ i • ., 

sa pace sempre che (i ) Venendomi i ncontro a poco a poco, mi 
'^^"'^- - ripingeva rispingeva là , dove i\ Sole tace non 
mi «"ncontro mi si fa sentire, cioè nella selva. Mentre (Aie i'o 
rispingcvaapo- rovinava andava a rovinarmi, cioè, a perder^ 

mi in quel basso loco , chi uno che per lungo. 
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Chi per lungo silenzio parea fioco. 
Quando vidi costui nel gran diserto , 64 

Miserere di me , gridai a lui , 

Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 
Risposemi : non uom ; uomo già fui , 67 

£ li parenti miei furon Lombardi, 

E Mantovani per patria amendui. 
Nacqui sub Julio , ancor che fosse tardi , 70 

E vissi a Roma sotto '1 buono Augusto , 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui , e cantai di quel giusto ^3 

Figliuol d'Anchise, che venne da Troja, 

silenzio pare^^a fioco quasi senza "voce mi si fu 
offerto mi si presentò dinanzi agli occhi. Quan- 
do vidi costui nel grancfe diserto deserto , mi- 
serere di me abbi compassione di me, gridai 
a lui, qual che qualunque tu sii, od ombra, 
od uomo certo "vero, cioè con corpo. Rispose- 
mi : ora non sono nomo; uomo già lungo tem- 
po fa fui , e li miei parenti genitori furono 
Lombardi, e Mantovani per patria amendui 
ambedue. Nacqui sub Julio sotto V Impero di 
Giulio Cesare, ancor che quantunque la sua 
dittatura fosse più tardi fdi ^5 anni) della 
mia nascita, e vissi a Roma sotto i\ buono 
Augusto , al tempo degli Dei falsi e bugiardi , 
cioè, nel tempo del Paganesimo. Poeta fui, e 
cantai di quel giusto figliuol d'Anchise Enea, 
che venne da Troja, poiché dopoché ì\ super 
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Poiché '1 superbo llion fu combusto. 

Ma tu , perchè ritorni a tanta noja ? j6 

Perchè non sali il dilettoso monte , 
Ch' è principio e cagion di tutta gioja ? 

Oh ! se' tu quel Virgilio , e quella fonte , jg 
Che spande di parlar si largo fiume? -^ 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

O degli altri poeti onore e lume , Sst, 

Vagliami 1 lungo studio e *1 grande amore , 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro , e 1 mio autore : 85 
Tu se' solo colui , da cu' io tolsi 
Lo bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia , per cu' io mi volsi : j88 

bo llion cioè la cittadella di Troja fu combu- 
sto incendiato. Ma tu, perchè ritomi a tanta 
noja quanta ve nha nella selva? perchè non 
sali il dilettoso monte, ch'e è principio e ca- 
giona di tutta ogiii gioja ì Oh ! se i; tu quel Vir- 
gilio , e quella fonte , che spande sì largo fiume 
di parlare/^ risposi a lui con fronte vergognosa 
pieno di vergogna per esser trovato da lui ro^- 
binando in loco basso. O onore e lume degli 
altri poeti , vagliami , mi valga , mi giovi pres- 
so di te i\ lungo studio e l'i grande amore , 
che m' hanno fatto cercar , attentamente consi- 
derare lo tuo volume. Tu se / lo mio maestro , 
e ^'1 imo favorito autore: tu se'^' solo colui, da 
cu 2* io tolsi lo bello stile , che m' ha fatto onore. 
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Aiutami da lei , famoso Saggio , 

Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tener altro viaggio , 91 

Rispose , poi che lagrimar mi vide , 
Se vuoi campar d' esto loco selvaggio ; 

Che questa bestia , per la qual tu gride , 94 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo *mpedisce , che Y uccide : 

Ed ha natura sì malvagia e ria , ffj 

Che mai non empie la bramosa voglia , 
£ dopo '1 pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 100 
£ più saranno ancora j infin che '1 Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia. 

Vedi la bestia la lupa, per cuV io mi volsi in- 
dietro : ajutami da lei , famoso Saggio , ch'^ ella 
mi fa tremar le vene e i polsi. A te convien 
tener un altro viaggio, rispose, poi che mi 
vide lagrimàre, se vuoi scampar da questo loco 
selvaggio; perche questa bestia, per la qual 
tu gride gridi a miserere, j> non lascia altrui 
nessun altro passar per la sua via, ma tanto 
lo jTmpedisce che l'uccide: ed ha natura sì 
malvagia e ria , che non empie mai la bramo- 
sa voglia, ed ha più fame dopo f\ pasto che 
pria. Molti son gli animali , a cui sV ammc^lia 
si unisce j e più ve ne saranno ancora, infin 
eh' il veltro can levriere verrà, che la farà 
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Questi non ciberà terra, ne pdtro, io3 

Ma sapienza « e amore « e virtute ; 
£ sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di quell* umile Italia fia salute, io6 

Per cui morì la vergine Camilla , 

morir di doglia dolore. * Questi questo ^veltro 
non ciberà non si pascerti di terra , ne di pel- 
tro , (nietaìlo composto di ar^nto tìvo e sta," 
gno , qui significa qualunque metallo preziosoj 
vuol dire, non cercherai di acquistar territorio 
ne ricchezze , ma sapienza , e amore, e virtute; 
e sua nazion sarà tra Feltro e Feltro, cioè, tra 
Feltro o Feltri città nella Marca Trivigiana, 
e monte Feltro nella Romagna. Fia sarà salute 
(ik) imtemde ri' di quell'umile Italia (i) bassa Italia, cioè il 
taUa intera, e J^azio per cui morì la vergine Camilla, ** Eu- 

dice bassa per- * '-' 

che consistente 

lamaggiorpar- , ^^^ ^^^ ^.^^^^ .^ y^j,„j^„^ ^d il Lombardi, di cui io 

S/^^^/i »*g«'»o » ^«^« . intende Cn grande della Scal. Signor di Ve- 
SL.^aTSi iTa. BenTenulo da W- col Landino, col Boccaccio ed altri . 
dolore ostello . crede che significhi Gesà Cristo al sno secondo avvento , e per 
rr. Pmrg. FI. Feltro e Feltro, iniende Ciclo e Cielo. Il Troya vnol che sia 
•»'• 76 ). Uguccìone delta Faggiola Signore di Pisa; molti altri pretendo- 

no che nel r^^*^ *** simboleggiato Arrigo di Lussemburgo , 
mentre che 3 Marchese Pompeo Azzolino , con non poca pro- 
babilità lo *P>^S* P^i* * l' incivilimento Italiano. » Chi intende 
una cosa 9 tSbì on' altra. Il mio oggetto non è di decidere fra le 
optnioot dei Comentatori , ma di accennarle pel lettore. Chinn- 
qne^ o qnalunqne sia questo Veltro , è messo qui per V oppo- 
fito e r avversario della Lupa. 

** Cammilla donzella guerriera, figlia di Metabo re de'YoI- 
kì nel Lazio. V. Viro. Eneid. Uh. VII e XI. 
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Eurialo , e Turno , e Niso di ferute : 
Questi la caccerà per ogni villa , 109 

Finche Y avrà rimessa nello 'nferno , 

Là onde 'nvidia prima dipartilla. 
Ond'io per lo tuo me' penso e discemo, 1 12 

Che tu mi segui , ed io sarò tua guida , 

E trarrotti di qui per luogo eterno , 
Ov' udirai le disperate strida , 1 15 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti , 

Che la seconda morte ciascun grida : 
E vederai color, che son contenti 118 

rialo , e Turno , e Niso (*) di terute /ente : que- 
sti questo "Veltro caccerà la lupa per ogni 
villa (i) per ogni luogo , finche Favrà rimessa (i) Da città in 
nello /nferno, là onde l'invidia, del nostro ^^' 
grand' ai^versario il Diavolo da prima dipar- 
tilla la fece dipartire. Ond' io per lo tuo 
meglio penso e discerno, che tu mi segui, 
ed io sarò tua guida , e trarrotti di qui fa-- 
cendoti passare per un luogo eterno, cioè^ 
V Inferno y ov'e udirai le disperate strida, ve- 
drai gli antichi spiriti dannati fin ria tempo 
antico , e talmente dolenti , che ciascun di loro 
grida inuoca la seconda morte quella delVani^ 
ma. E vederai vedrai anche coloro , che son 
contenti nel fuoco del Purgatorio , perchè spe- 



{^) Eurialo e Niso giovani guerrieri troiani, V. Viro. 
Eneid. lib. V e IX Turno principe de* Rutoli. Ibid. parsim. 
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Nel fuoco I perchè speran di venire , 
Quando che sìa , alle beate genti ; 

Alle qua' poi se tu vorrai salire, 121 

Anima fia a ciò di me più degna : 
Con lei ti lascierò nel mio partire. 

Che quello 'mperador, che lassii regna, 124 
Perch' i' fui ribellante alla sua legge , 
Non vuol che*n sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera , e quivi regge ; 1 27 

Quivi è la cittade, e Falto seggio: 
O felice colui , cu' ivi elegge ! 

Ed io a lui: Poeta, i' ti richieggio i3o 

Per quello Iddio , che tu non conoscesti , 

ran di venire, quando che sia una qualche 
voha , alle beate genti , cioè, al Paradiso; alle 
c^Ma! li genti poi se tu vorrai salire, ^^/^^ anima 
(Beatrice) piìi degna di me fia sarà assegnata 
a ciò : con lei ti lascierò nel mio partire. Che 
quello /'mperador , cioè Iddio , che regna lassù 
in cielo , non vuol che ^'n sua città nella sua 
capitale per mezzo di me, cioè, per la mia 
guida si vegna si venga, perch'^ i'o fui ribel- 
lante alla sua legge , non avendola conosciuta, 
cioè Pagano. In tutte le parti delV Universo 
impera , e quivi in Paradiso regge immedia^ 
tamente governa; quivi è la sua cittade , e l'alto 
seggio Trono: O felice colui, cu'^* a dimorar 
con lui ivi elegge! Ed io a lui risposi: Poeta, 
i'o ti richieggio richiedo per quello Iddio , che 
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Àcciocch' io fugga questo male e peggio , 
Che tu mi meni là dov'or dicesti , i33 

Si eh' io vegga la porta di san Pietro , 
E color y che tu fai cotanto mesti. 
ÀUor si mosse y ed io gli tenni dietro. 

tu non conoscesti essendo stato Pagano, 
acciocch'io fugga questo male della sciita 
e un peggio , se un peggior male potesse ac-^ 
cadérmi, che tu mi meni là dov'è or dicesti , 
sì eh' io vegga la porta di san Pietro , * Ccioè la 
porta del Purgatorio , di cui un Angelo tiene 
le chiavi affidategli da San Pietro , fPurg. IX ) 
e coloro , che tu fai rappresenti esser cotanto 
mesti che gridano ciascuno la seconda morte, 
cioè i dannati. 

Allor si mosse y ed io gli tenni dietro; mi 
tenni dietro a lui, cioè, lo seguii. 

* Alcuni pretendono che debba intendersi il Paradiso , ap- 
poggiandosi al detto della S. Scrittura « tibi daho claves regni 
ccelorum;» 



CANTO IL 



AR GOME NT 

In questo secondo canto , dopo la invocazione che 
sogliono fare i poeti ne* principj de* loro poemi , 
mostra che considerando le forze , dubitò che 
elle non fossero bastanti al cammino da Virgi^ 
Uo proposto dello Inferno; ma confortato da 
Virgilio , finalmente prendendo animo y lui come 
duce e maestro seguita. 

JLio giorno se n' andava , e F aere bruno i 

Toglieva gli animai , che sono 'n terra 
Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 

M' apparecchiava a sostener la guerra 4 

Sì del cammino , e si della pietate , 
Che ritrarrà la mente , che non erra. 

Lo giorno primo se vie andava, e l'aere bru- 
no oscuro della sera toglieva gli anima/i che 
sono in terra dalle fatiche loro ; ed io solo ed 
uno unico di questi animali m' apparecchiaysL a 
sostener la guerra i contrasti e le difficoltà sì del 
cammino del ^viaggio , e sì della pietate della 
compassione "verso i dannati cKio doveva pro- 
vare , che la mia mente memoria che non erra 
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O Muse , o alto 'ngegno , or m* aiutate : 7 

O mente , che scrivesti ciò eh' io vidi , 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai : Poeta , che mi guidi , io 

Guarda la mia virtii , s' elF e possente , ^if^dneiil 

Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. bro delia tua 

Tu dici , che di Silvio lo parente, i3 ^^f^ ,t^ 

Corruttibile ancora , ad immortale io vidi newia- 

Secolo andò , e fii sensibilmente : feSaLowHl 

Però se Y avversario d' ogni male tate eccellenza 

Cortese fu , pensando l' alto effetto , S/che t^Ì 

sti bene impri- 



ritrarrà fedelmente dipingerà. O Muse y e tu o ^^f-^ ^^j ^ 
alto i'ngegno di poesia che ispirasti Virgilio , si parrà la tua 
or m'aiutate: o mente (i) dis^ina di Virgilio y^^^^^ P^^" 
che (nel VI libro delV EneideJ scrivesti per im- 
maginazione ciò ch'e io realmente vidi nelVliìr- [^j ^^d'^n- 
femOy qui nella mia descrizione dell' Inferno teUetto d'ìntei- 
si parrà si manifesterà la tua nobilitate d'in- ^^^^^^^i 
gegno. Io cominciai a dire: Poeta ^ che mi fettochedoTeia 
guidi, guarda la mia YÌrthJbrza d'animo, s'el- chTe^iV'^^iMiic 
Ya e possente abbastanza da riuscire in que^ non pare in- 
sia impresa, prima che tu mi ^di all'alto su- *^^?^° V^'^^f 

r T T n •• ^ irragionevole 

blime e difficile passo passaggio. Tu dici rac- cosa se rar- 
conti nel tuo poema, che lo parente di Silvio ▼crea"od'ogn» 

^ . „ ^ ., ., male fa cortese 

iLnea^axìcorsL "Vagente nella carne e coTTUttìDiley di tanto ch'ei 
andò ad immortale secolo all' immortale regno 5''^^,„^ *J®*" 

, •"^ , to nell empireo 

dell' Inferno , e vi fu sensibilmente coi sensi e ciei per padre 
non in ^visione (i') Però se l'avversario d'ogni <ie"'aima Roma 

!»?/•/» #• ?#-• ^edi sao i mpe- 

male Iddio fu cortese di tanto ad Enea , pen- ro. 
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Ch* uscir dovea di lui , e '1 chi , e '1 quale , 
Non pare indegno ad uomo d' intelletto ; 1 9 
Gh' ei fu deir alma Roma , e di suo 'mpero 
Neir empireo Ciel per padre eletto : 
La quale , e '1 quale , a voler dir lo vero , 22 
Fur stabiliti per lo loco santo , 
U' siede il Successor del maggior Piero, 
Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 25 
Intese cose , che furon cagione 

sando contemplando \ alto effetto cioè lo sta^ 
hilimento delV Imperio Romano e i\ chi, e i\ 
quale fil <c quid y> e il fc quale » deUe scuole si-- 
gnificando la sostanza e la qualità) cioè che 
popolo e quale impero era quello che dove^'a 
uscir di lui; non pare Enea indegno di tale 
gìxizia ad un uomo d' intelletto d' intelligenza 
perckiè ei fu nelF empireo fdal greco efiTVfh^ 
infuocato J ardente come fuoco y ultimo e pia 
alto ciel eletto per padre dell'alma eccelsa Ro- 
ma e di suo i'mpero. La quale Roma, e i\ quale 
impero , a voler considerare e dir lo vero , fu- 
ro/10 stabiliti per lo loco santo ^ uVe oi^e risiede 
il Papa successor del maggior Piero cioè di 
Pietro capo degli Apostoli. Per mezzo di que- 
sta andata ali Inferno y onde per la quale tu gli 
dai vanto lode e preminenza, dicendo ^jEn. VI) 
« Pauci quos cequus amavit Juppiter aut ar^ 
dens es^exit ad cethera virtus Dìs geniti potue-^ 
re » intese dall'ombra di Anchise suo padre 
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Di sua vittoria, e dei papale ammanto. 

Andowi poi lo Vas d' elezione , a8 

Per recarne confòrto a quella Fede , 
Ch' è principio alla via- di salvazione. 

Ma io, perchè venirvi, o chi'l concede? 3i 
Io non Enea , io non Paolo sowo : 
Me degno a ciò ne io , né altri crede. 

Perche se del venire io m'abbandono, 34 
Temo , che la venuta non sia foile. 

cose che furono cagione di sua vittoria cantra 
Turno , le ultenori conseguenze di cui erano lo 
stabilimento delV Impero- Romano ^ epo'scia del 
papale ammanto cioè della papale dignità (per 
metonimia J. Andowi poi cioè ad immortale 
secolo non però alV Inferno rmi al terzo ciéto a 
cui fu rapito in ^visione It) Vaso d* elezione cwè 
San Paolo (così chiamato neìVAct. Apost. ÌX 
« quoniam Vas electionis est iste mihi ») per re- 
carne da quel luogo conforto a quella Fede 6>/- 
stiana ch'^ è principio alla via di salvazione. Ma 
io, perche /70^^<3 con te venirvi all' Inferno^ o chi 
i\ concede? io non sono Enea prescelto da Dio 
a fondare un impero', io* non sono Paolo eletto 
a meglio stabilire la religione , me esser degno 
a ciò ne io stesso , ne altri alcun altro il crede^ 
Perchè se alVirwito del venire io ciecamente 
VCL abbandono , temo molto , che k' mia venuta 
non sia cioè sia^ o riesca una folle impresa. 
Tu seV savio, e ^'ntendi meglio di quel ch'io 
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Se savio, e'ntendi me' eh' io non ragiono, 

E quale è quei, che disvuol ciò, che volle, 87 
E per novi pensier cangia proposta , 
Si che del cominciar tutto si tolle ; 

Tal mi fec' io in quella oscura costa ; ^o 

Perchè , pensando , consumai la 'mpresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ben la tua parola intesa , 43 

Rispose del magnanimo quell' ombra , 
L' anima tua e da viltade offesa , 

La qual molte fiate l' uomo ingombra , ^6 

non ragiono cioè di quel cK io ragiono , o sap- 
pia dire. E quale è que^/i , che disvuole ciò, che 
prima volle, e per cagione di nwovi pensieri 
cangia la sua proposta, sì che tutto intera- 
mente si tolle si rimuos^e del cominciar del co- 
minciato progetto ; tale mi fec' io divenni in 
quella costa oscura per essersene andato lo 
giorno ; perchè , pensando a forza di pensare 
consumai distrussi la i'mpresa di seguir Virgi- 
lio, che nel suo cominciare fu cotanto tosta pre- 
stamente abbracciata dalla mia mente. Se io 
ho bene intesa la tua parola il tuo discorso, ri- 
spose quell'ombra Ae\ poeta magnanimo (ma- 
gni animi LatJ di grande animo, la tua anima 
è offesa da viltade , cioè assalita e avvilita da 
timore ; la quale ^viltade molte fiate spesse volte 
ingombra si impadronisce e fa inciampo 'al- 
l'uomo, sì che lo rivolve lo ritira d'a una 
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Si che d' onrata impresa lo rivolve , 

Come falso veder bestia , quand' ombra. 
Da questa tema acciocché tu ti solve , 49 

Dirotti, perch'io venni, e quel che 'ntesi 

Nel primo punto, che di te mi dolve. 
lo era intra color , che son sospesi , 5a 

K donna mi chiamò beata e bella. 

Tal che di comandare io la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi piii che la Stella : 55 

£ cominciommi a dir soave e piana, 

Con angelica voce, in sua favella: 

onorata impresa, come il falso vedete rii^ohe 

una bestia quand'ombra quando si adombra. 

Acciocché tu ti solve soha liberi da questa 

tema timore, dirotti ti diro , perche io venni 

qua a te, e quel che io i'ntesi nel primo 

punto , che mi dolve (^antico per dolse J di te, 

che mi increbbe del tuo pericolo, lo era intra 

coloro, che son sospesi tenuti in uno stato di 

sospensione circa la finale loro destinazione nel 

Limbo , (^) e una donna Beatrice (ved. verso 

70) beata e bella mi chiamò, talché io la richiesi 

di comandare a me. Gli occhi suoi lucevano 

pili che la Stella (i) le stelle o una stella: e co- (a) La Stella 

minciommi a dire di maniera soave e piana , ^f^^QiJ%f 

con una voce angelica, in sua favella in suo stella Venere 

[k) La Stella 
(*) Limbo dal latino liinhus (orlo od estremità d* una cosa) d^Ha sera qua- 

luogo posto da Dante nel i.^ cerchio dell' Inferno , ove sono lunque fosse in 

ritenute le anime che non sono dannate , uè , per mancanza di quel tempo. 

Battesimo, beate. 

8 
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O anima cortése Mantovana, . 58 

Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà quanto *1 moto lontana : 

UamicQ mio^ e non della yenttira^ 6f 

Nella diserta piaggia è impedito 
j^ nel cammin , che volto è per paura ^ 

£ temo, che non sia già sì smarrito, 64 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel , eh' T ho di lui nel Cielo udito. 

Or muovi , e con la tua parola ornata , 67 

£ con ciò , che ha mestieri al suo campare , 
U aiuta si , eh' io ne sia consolata. 

linguaggio , ossia quello di Beatrice stessa o 
quello proprio agli Spiriti beati: O anima 
cortese Mantovana, nù disse, di cui la fama 
ancora dura nel mondo, e durerà tanto lon- 
(A) Mondo //?<?- tana, cioè tanto lungo tempo quanto i\ (B) 

(a^ V amico ni^t<> ( • ^ ^mico mio della mia persona , e 
mio ruomo a- nou T amico della ventura della mia buona 

mato da me e^^ %%• i*. i 

xìoxi amato At\'f^^'^^^ f ^ *^ impedito nel SUO càxnxmno per 
la^Tentonu le tre fiere W'^'di diserta piaggia, che è volto 

indietro per paura ; e per quel , ch*e 'io ho 
udito parlare di lui nel Cielo , temo , che non 
sia che sia già s\ smarrito, ch*e io mi sia le- 
vata dalla mia sedia troppo tardi per ^venire 
a mandarti al suo soccorso. Or muovift', e 
con la tua parola ornata nobile eloquenza y e 
con ciò , che ha mestieri che è necessario al suo 
campare scampo , V aiuta si in modo , cWe io iie 
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r son Beatrice, che ti faccio andare: 70 

Vegno di loco , ove tornar disio : 
Amor mi mosse , che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, j3 

Di te mi loderò sovente a lui: 
Tacette allora, e poi comincia' io: 

O Donna di virtù sola , per cui 76 

L* umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel, ch'ha minori i cerchi sui; 

Tanto m' aggrada 1 tuo comandamento , 79 

* Che r ubbidir , se già fosse , m' è tardi : 

sia consolata. To son Beatrice (^simbolo del- 
la Teologia J che ti faccio andare: vegno 
vengo di loco , cioè dal Cielo , ove disio desi-- 
dero di tornare; queir ^move che mi fa par- 
lare a te adesso fu quel che mi mosse di 
lassù. Quando sarò tornata dinanzi al mio 
Signore, mi loderò, cioè^ parlerò con lode di 
te sovente a lui: tacette allora ella, e poi io 
comincia'^' a parlare: o Donna di virtù la sola , 
per cui r umana specie eccede avanza di per- 
fezione ogni oggetto contem^to da quel ciel 
deUa luna , ch'e secondo il sistema di Tolomeo 
hsij per essere il pia centrale, tutti li cerchi sui 
minori di quelli degli altri cieli , ^vuol dire in- 
somma ogni cosa sublunare; tanto l'I tuo co- 
mandamento mV aggrada , che l'ubbidir, se già 
fosse in atto di eseguirsi , m' è mi pare che sia 
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Più non t' è uopo aprirmi '1 tuo talento. 

Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 8tà 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dair ampio loco , ove tornar tu ardi. 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro ^ 85 
Dirotti brevemente , mi rispose , 
Perch' io non temo di venir qua entro. 

Temer si dee di sole quelle cose , 88 

Ch'hanno potenza di far altrui male: 
Dell' altre nò , che non son paurose. 

r son fatta da Dio , sua mercè , tale , 9 1 

Che la vostra miseria non mi tange , 

tardi : più non t'i è uopo non è necessario per te 
aprirmi manifestarmi il tuo talento la tua vo- 
lontà. Ma dimmi la cagione del perche non ti 
guardi non hai difficoltà , non ti astieni dello 
scendere quaggiuso in questo centro fcioè nel 
Limbo, punto della terra riguardato come centro 
del sistema nwndialej dall'ampio loco , cioè dal 
Cielo y ove tu ardi di desiderio di tornare. Da che, 
mi rispose , tu vuo^' saper cotanto addentro ai 
miei pensieri, dirotti ti dirò brevemente perch'è 
io non temo di venir qua^^'^ entro il Limbo. Si 
def^e temere di quelle cose sole , ch'e hanno po- 
tenza di far male ad altrui : dell' altre cose nò y 
perche non sono paurose, da far paura. Xo 
son fatta da Dio, sua merce , per grazia sua, 
tale , che la vostra miseria non mi tange non mi 
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Né fiamma d' esto 'ncendio non m* assale. 

Donna è gentil nel Giel , che sì compiange 94 
Di questo 'mpedimento , ov' io ti mando ^ 
Sì che duro giudicio lassii frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando ^ 97 

£ disse : or abbisogna il tuo fedele 
Di te ^ ed io a te lo raccomando. 

Lucia, nimica di ciascun crudele, 100 

Si mosse , e venne al loco , dov* io era , 
Che mi sedea con l'antica Rachele; 

Disse : Beatrice, loda di Dio vera , io3 

affligge y ne la fiamma dV ^i^esto incendio ddr- 
V Inferno , che è qui sotto al Limbo, non m'as^ 
sale. Nel cielo ^'h una donna gentile , (forse la 
Divina Clemenza) che si compiange che si 
rammarica di questo ^impedimento delle tre 
fiere ec. , nel luogo o^e io ti mando , e piange 
sì che frange rompe e ammollisce U duro giù* 
dicio la rigorosa giustìzia di Dio lassiu Questa 
Donna chiese in un suo dimando in una sua 
preghiera a Lucia (forse la grazia illuminane 
te) e disse : or il tuo fedele amico Dante abbi- 
sogna di te , ed io lo raccomando a te. Lucia , 
nimica nemica di ciascun atto crudele, tutta 
pietosa si mosse, e venne al loco , cioè nel cielo , 
dov'è era io , che mi sedea con V antica Rache- 
le (si crede figura della vita contemplativa ^ 
come Lia sua sorella dell' attiva J ; disse: Bea- 
trice , vera loda lode di Dio , cioè, o Beatrice 
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Che non soccorri quei, che lf amò tanto, 
Ch* uscio per te della volgare schiera ? 

Non odi tu la pietà del suo pianto , io6 

Non vedi tu la morte , che 1 combatte 
Su la fiumana, ove'l mar non ha vanto ? 

Al mondo non fur mai persone ratte 109 

A far lor prò , ed a fuggir lor danno , 
Com' io y dopo cotai parole fatte , 

Venni quaggiii dal mìo beato scanno , 112, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto , 
Ch' onora te , e quei , eh' udito V hanno. 

o Sapienza Divina , per F acquisto di cui solar- 
mente la ^era loda di Dio può essere data a 
lui, perche non soccorri quei quello, Dante ^ 
che fi amò tanto , e die per amore di te uscio 
uscì della schiera volgare , cioè , per le sue opere 
si distiìise dal "volgo? Non odi tu la pietà an- 
goscia mx)s^ente compassione del suo pianto , 
non vedi tu la morte , che ^^l lo combatte assa- 
lisce per mezzo deUe tre fiere su presso la fiu- 
mana, spiaggia del fiume (V Acheronte) , ove 
(a) Cagione di suUa quale lì uMive non ha alcun vanto ( 1 ) Dan- 

^^7i 'fiume ^^S^ ^ ^ ^ mondo non vi furono mai alcune 
non sbocca in pcrsouc così ratte rapide a far loro profitto, ed 
lui come gU al' ^ faggir loro danno, covdl e fui io che, dopo esser- 

tri fiumi, ma OD ' ». * .> 

sisprofondanei mi State fatte cota/i parole, venni tosto quaggiù 
centro della UT" ^^ j^j^ bcato scauuo scggio di beatitudine in 

Paradiso , fidandomi del tuo onesto eloquente 
parlare, che onora te,eque//i, che l'hanno udito 
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Poscia che m' ebbe ragionato quéstx) , 1 1 5 
Gli occhi lucenti y lagrimando , volse ; 
Perchè mi fece del venir piii presto : 

E venni a te cosi , com' ella volse ; 1 1 8 

Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? mi 
Perchè tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai , 

Poscia che tai tre Donne benedette 1^4 

Curan di te nella corte del Cielo, 
E 1 mio parlar tanto ben t' impromette ? 

Quale i fioretti, dal notturno gielo 127 

attentamente. Poscia che mV ebbe ragionato di 
questo, cioèy tenuto questo ragionamento jXbt 
grimando rivolse da me gli occhi lucenti , per- 
chè per la qual cosa mi fece più presto neU 
V atto del mio venire quaggiù: e venni a te 
così, com'è ella volse fda "volerej ; e ti levai 
dinanzi a quella fiera, la lupa, che ti tolse 
il corto andare la brei^e "via del bel monte 
della "virtù. Dunque che cosa è ? perchè , per- 
chè ristai ti arresti? perchè allette alletti, cioè 
alberghi tanta viltà nel tuo cwore? perchè non 
hai ardire e franchezza, poscia che ta/i tre 
benedette Donne si cifrano di te nella corte 
del Cielo , e posciachè {\ mio parlare tV impro- 
mette tanto bene nel prestarmiti per guida P 
Quale i fioretti , chinati e chiusi dal notturno 
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e duiisiy poi che 1 Sol gTìmbiaiiGay 
Si drizzan tatti aperti in loro stdo ; 

Tal mi fec*io di mia virtate stanca ; i3o 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Cb' io cominciai y come persona firanca : 

O pietosa colei , che mi soccorse, i33 

E tu cortese, che uU>idisti tosto 
Alle vere parole, che ti porse! 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto i36 
Sì al venir , con le parole tue , 
Ch'io son tornato nel primo proposto. 

Or va, eh' un sol volere è d'amendue: 189 
Tu Duca, tu Signore , e tu Maestro. 

gielo , si drizzan tutti aperti in sul loro stelo , 
poi che lì Sol^ glV imbianca ^lumina e riscal- 
da, tale mi fecV io forte , ripresi il vigore di 
mia virtute^rz^z d* animo che era già stanca ; 
e tanto buono ardire mi corse al cuore, eh e io 
cominciai a sclamare come persona franca 
intrepida : O quanto pietosa è colei Beatrice , 
che mi soccorse, e quanto sei cortese tu, ch'e 
ubbidisti sì tosto alle parole vere sul mio stato , 
che ti j^vsecUresselTvL con le tue parole mVhai 
sì disposto il cuore con desiderio al venire al 
viaggio, ch'e io son tornato nel mio primo 
proposto , neUa mia prima risoluzione di pro^ 
seguirlo. Or va OA^anti , giacevi è un sol volere è 
d'i amendue ambedue noi: tu sarai mio duca 
duce, tu sarai mio signore, e tu sarai mio mae- 
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Così gli dissi ; e poiché mosso fue , 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

stro. Cosi gli dissi ; e poiché egli si ixxefu mos- 
so , io entrai per lo cammino alto profondo e 
difficile e Silvestro selvaggio ed impraticato. 



CANTO III. 



ARGOMENTO 

Dante , seguendo Firgilio , perviene alla porta del* 
T Inferno : dove , dopo aver lette le parole spa* 
ventose che v* erano scritte , entrano ambedue 
dentro. Quivi intende da Virgilio y che erano 
puniti i poltroni : e seguitando il loro cammino , 
arrivano al fiume detto Acheronte , nel quale 
trovano Caronte y che tragetta le anime alt altra 
riva. Ma come Dante vi fu giunto , su la spon^ 
da del detto fiume si addormentò. 

ìfeT ine si va nella città dolente : i 

Per me si va nelF eterno dolore : 

Per me si va tra la perduta gente. 
Giustìzia mosse '1 mio alto Fattore: 4 

Fecemi la divina Potestate, 

La somma Sapienza , e '1 primo Amore. 

Per me si va nella citta dolente dolorosa: per 
me si va nell' eterno dolore : per me si va tra 
la gente perduta per sempre. Giustizia mosse 
a crearmi i\ mio alto Fattore Iddio : la divina 
Potestate di Dio, la somma Sapienza del Figlio, 
e {"l primo Amore dello Spirito Santo, ossia la 
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Dinanzi a me non fur cose create , 7 

Se non eterne , ed io etema duro : 

Lasciate ogjii Speranza , voi , che ^ntrate. 
Queste parerle di colore oscuro io 

Vid'io scritte al sommo d'una porta; 

Perch' io : Maestro , il senso lor m' è duro. 
Ed egli a me , come persona accorta : 1 3 

Qui si convien lasciare ogni sospetto : 

Ogni viltà convien che qui sia morta. 
Noi sem venuti al luogo , ov' io t' ho detto , 1 6 

Che vederai le genti dolorose , 

Santissima Trinità fecemi. Dinanzi a prima di 
me non vi ixxTono alcune cose create, se non 
quelle che sono eterne, cioè gli Angeli, ed io eter- 
namente duro : lasciate ogni speranza, o voi, che 
e'ntrate. Queste parole di un colore oscuro io 
vidV scritte al sommo d'una porta all'ingresso 
deir Inferno ; perch'è io dissi a Virgilio : Mae- 
stro , il loro senso m' è duro difficile ad inten- 
dere , perchè dicono « lasciate ogni speranza , 
voi, che-ntrate » e nondimeno tu, che m' ami 
tanto , tu vuoi che ci entri! Ed egli rispose a 
me , come w/^a- persona accorta (1) sagace e già (a) Prudente 
avvedutasi del mio spavento: a te qui si conviene ^P'^^^- 
lasciare ogni sospetto : conviene pure che qui 
ogni viltà in te sia morta , poiché a te è conce- 
duto dal Cielo il libero ingresso <c ad immor-- 
tale secolo ». Noi semo siamo venuti al luogo, 
o\e io Hi ho detto , che tu vederai vedrai le 
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Ch'hanno, perduto '1 beix dfillo 'nteiletto. 
E poiché la sua mano alla mia pose 19 

Con lieto volto, ond!ÌQ mi confortai, 

Mi mise dentro alle scerete cose. 
Quivi sospiri, pianti, ed aiti guai 212 

Risonavan per Y aere senza stelle , 

Perch'io al cominciar ne lagriman 
Diverse lingue, orribili favelle, a5 

Parole di dolore , accenti d' ira , 

Voci alte e fioche , e suon di man con elle 
Facevan un tumulto , il qual s- aggira 128 

Sempre 'n queir aria senza tempo tinta , 

genti dolorose dolenti, chi e hanno perduto £ì 
sommo beu^ dello t'ntelletto, cioè il poter ve*^ 
dere Iddio svelatamente. £ poiché pose mi eb-- 
be posato la sua mano alla sulla mia coti* lieta 
volto ,. ond'a dal che io mi confortai , mi mise 
dentro la porta alle segrete cose. Quivi sospiri», 
pianti, ed alti guai, profondi lamerUi risuo^. 
navano per l'aere senza non illuminato da 
alcune stelle^ perch'è io al QormviCiikv da prin>-i 
cipio , ne a cagione dell* orrore che destarona\ 
in me, lagrimai. Lingue di diverse nazioni,. 
orribili favelle linguaggi di orribile suono , pa^. 
role di dolore, accenti d'ira, voci alte e fion- 
che indebolite dal troppo gìidare^ e insieme 
con elle {/ suon del percuotersi di mam, tuth 
te queste cose facevano un tumuka, il qual\ 
éi aggira circola sempre in quell'aria sènza 
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Come la rena, quando a turbo spira. 
Ed io, ch'avea d'error la testa cinta, 3i 

Dissi : Maestro , che è quel , eh' i' odo ? 

E che gent' è , che par nel duol sì vinta ? 
Ed egli a me : questo misero modo 34 

Tengon V anime triste di coloro , 

Che visser senza infamia , e senza lodo. 
Mischiate sono a quel cattivo coro 3j 

Degli Angeli, che non furon ribelli. 

Ne fur fedeli a Dio, ma per se foro. 
Cacciarli i Ciel, per non esser men belli, ^o 

Ne lo profondo Inferno gli riceve, 

tempo tinta eternamente oscura, come Ja la 

a rena , quando il "vento spira a guisa di turbo 

turbine. Ed io , ch'e avec^a la testa cinta imnlup- 

pata dalle tenebre d'errore, d' ignoranza , dissi : 

Maestro mio , che è quel tumulto, ch'^ i'o odo.'^ 

e che gent e è quella , che par s\ vinta abbate 

tuta nel suo duolo dolore? Ed egli rispose a 

me: questo misero modo (i) miserabile e dis- {i) MisenUtiu 

sonante metro tengono \e anime triste di co- ^f'»^"'^'»^^'^- 

, , , sistema, 

loro, che vissero senza /^infamia di male azioni^ 
e senza il lodo la lode di buone , cioè i pigri. 
Queste anime mischiate sono a quel cattivo 
coro degli Angeli, che non furono ribelli, e 
ne neppure furo/io fedeli a Dio , ma ioro furono 
per se soli^ cioè neutrali. I Ci eh', cioè gli abi^ 
tanti de' Cieli, cacciarowli via dalla loro pres- 
se nza , per non essere? resi meno belli, ne lo 
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Ch' alcuna gloria i rei avrebber d' elli. 
Ed io: Maèstro, che è tanto greve 43 

A lor, che lamentar li fa sì forte? 

Rispose : dicerolti molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte : 4^' 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che *nvidiosi son d*ogn* altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa :] 49 

Misericordia , e Giustizia gli sdegna. 

Non ragioniam di lor, ma guarda, e passa • 
Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 5a 

(^jHaiaper- profondo Inferno gli riceve (i) vuol rìcei^erli, 
missione di n- p^pQ\{^ { rei puniti avrebbero alcuna fi') tmm- 

ceverli, * ... 

(a') Una cer- Ita gloria d'clli, e li sprezzerebbero per non aver 
to gloria d'dh, acquistato nessuna distinzione nella nequizia, 
ro troppo se ve- Ed io dissi: o Maestro , che cosa è tanto greve 
dessero quelli ^^^^ a loro , chc li fa lamentar si fortemente P 

che furono neu- ^ ^ .., |. . t \ i* % 

traii condanna^ Risposc Virgilio : diccrolti te lo dicero ^ per diro 
** ^"'''^^"^^ molto brevemente. Questi spiriti non hanno 

pena con loro, ^ ^ ' , . 

nessuna speranza di morte estinzione: e la loro 
cieca oscura vita è tanto bassa vile, che sono 
i'nvidiosi dV ogn'i altra sorte. Il mondo non 
lassa lascia essera che vi sia alcuna fama me^ 
moria di loro : la Misericordia , e la Giustizia 
di Dio gli sdegna ugualmente, cacciandoli dal 
Cielo e dalV Inferno. Ma non ragioniamo più 
di loro , guarda// soltanto , e passa innanzi. Ed 
io, che riguardai attentamente , vidi una inse- 
gna bandiera, che girando in se stessa ed al- 
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Che girando correva tanto ratta , 
Che d' ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia si lunga tratta 55 

Di gente , eh' io non averei creduto , 
Che Morte tanta n' avesse disfatta. 

Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto , 58 
Guardai , e vidi l' ombra di colui , 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Incontanente intesi, e certo fui, 6i 

Che quesf era la setta de' cattivi 
A Dio spiacenti, ed a' nemici sui. 

Questi sciaurati , che mai non fur vivi , 64 

r intomo córreva tanto ratta rapida rapida- 
mente, che mi pareva indegna sdegnosa dV 
ogni posa riposo : e dietro le venia una si lun- 
ga tratta moltitudine di gente , ch'^ io non ave- 
rei ai^rei mai creduto , che la Morte rie avesse 
disfatta di vita una tanta quantità. Poscia ch'^ 
io \*i in quella tratta ebbi riconosciuto alcuno 
qualcheduno , guardai più particolarmente , e 
vidi r ombra di colui del Papa Celestino , che 
fece per viltate viltà il gran rifiuto la grande 
abdicazione del Papato in favore di Bonifazio 
Vili nel 1294« Incontanente nel punto stesso 
intesi, e fui certo, che quest'tìJ tratta era la 
setta de'* cattivi (quasi captis^i Lat.J vili come 
schiasd spiacenti a Dio, ed aV nemici suoi. Que- 
sti sciaurati sciagurati ^ che non fur mai vivi, 
cioè che per la loro pigiizia , non operando uè 
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Erano ignudi , e stimolati molto 

Da mosconi, e da vespe, ch'eran ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto , 67 

Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 

Da fastidiosi vermi era ricolto. * 
E poi , che a riguardar oltre mi diedi , 70 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume ; 

Perch' io dissi : Maestro , or mi concedi , 
Ch' io sappia quali sono , e qual costume y3 

Le fa parer di trapassar s\ pronte , 

Com' io discerno per lo fioco lume. 
Ed egli a me : le cose ti fien conte 76 

bene ne male non furono mai vwi allafamu , 
erano ignudi , e molto stimolati a correre da 
mosconi , e da vespe , eh' e? erano ivi in quelluo'^ 
go. Elle questi insetti pungendoli rigavan loro il 
volto di sangue , che mischiato di lagrime che 
gli cadei^ano dagli occhia era ricolto raccolto e 
sugato da fastidiosi schifosi vermi aV loro pie- 
di. E poi , che mi diedi mi misi a riguardare 
più oltre , vidi certa gente alla riva d' un gran 
fiume r Acheronte che circola intorno alla gran 
voragine ; per/oche io dissi: Maestro, ova mi 
concedi permettimi ^ ch'e io sappia quali sono 
quelle genti alla riva del fiume y e qual costu- 
me qual legge o forza le fa parere , poiché non 
lo possono essere in realta , si pronte sì volon- 
terose di trapassar/o, com'è io le discerno es- 
sere per lo fioco debile lume. Ed egli a me ri- 
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Quando noi fermeremo i nostri pasai 
Su la trista riviera d' Acheronte. 

AUor con gli occhi vergognosi e bassi , 79 
Temendo no '1 mio dir gli fusse grave , 
Infìno al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 8a 

Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando: guai a voi, anime prave! 

Non isperate mai veder lo Cielo: 85 

r vegno per menarvi all' altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo , e 'n gielo : 

E tu , che se' costì , anima viva , 88 

spose: tutte le cose che tu dimandi ti fìen sa^- 
ranno conte raccontate quando noi fermeremo 
i nostri passi su la trista ripa della riviera fiu^ 
me d'Acheronte (*). Allor^^j con gli occhi vergo- 
gnosi e bassi abbassati, temendo che i\ mio 
dire continuo domandare non gli Ì\x&se fosse 
grave nojoso , mi trassi mi astenni di parlare 
più infino che giungemmo al fiume. Ed ecco 
^vedemmo venire verso di noi per mezzo d'una 
nave un vecchio, Caronte, bianco per antico 
pelo. Cioè coi capelli e barba canato, gridando: 
guai a voi miseri "voi, anime prave scellerate/ 
non isperate mai più veder lo Cielo : i'o vegno 
vengo per menarvi all'altra riva del fiume nelle 
tenebre eterne in caldo, e tu gielo: e tu, che 

(*) Acheronte , fiume che tragittano 1* anime dei dannati 
sulla barca di Caronte. 

9 
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Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

Oscura, profond' era , e nebulosa io 

Tantp , che per ficcar lo viso al fondo , 
Io non vi discernea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiii nel cieco mondo, i3 
Incominciò '1 Poeta tutto smorto : 
Io sarò primo , e tu sarai secondo. 

Ed io, che del color mi fui accorto, i6 

Dissi : come verrò , se tu paventi , 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto ? 

Ed egli a me : l'angoscia delle genti, 19 

Che son quaggiii, nel viso mi dipinge 
Quella pietà , che tu per tema senti. 

rosa valle d' abisso , che accoglie contiene in se 
il tuono rimbombo somigliante al tuono d'in- 
finiti guai lamenti come gli urli di cani. Era 
tanto oscura, profond'^, e nebulosa, che io non 
vi discernei^a veruna cosa , per quanto procu- 
rassi di ficcare lo viso al fondo. Or^ , incomin- 
ciò i'I Poeta tutto smorto pallido a guisa dimora 
to , discendiamo quaggiù nel cieco mondo : io 
sarò il primo , e tu sarai il secondo. Ed io , che 
mi fui accorto del suo colore smonto , dissi : co- 
me verrò io nel cieco mondo , se tu paventi , 
che suoli essere conforto al mio dubbiare.^ ed 
egli a me rispose : X angoscia delle genti , che 
sono quaggiù, mi dipinge nel viso V espressione 
(a) Che - tu ^i quella pietà , che tu senti interpreti per ef" 

senti per dmore ^-"^t. /xat i^ii • 

in te stesso, fotto M tema (i). Andiamo, /cerche la lunga via 
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Àndiam , che la via lunga ne sospinge. aa 

Così si mise, e così mi fé' 'ntrare 

Nel primo cerchio , che F abisso cinge. 
Quivi , secondo che per ascoltare , a5 

Non avea pianto, ma che di sospiri. 

Che r aura eterna facevan tremare. 
E ciò avvenia di duol senza martiri , 28 

Ch' aveàn le turbe , eh' eran molte, e grandi , 

E d'infanti, e di femmine e di viri. 
Lo buon Maestro a me: tu non dimandi 3i 

Che spiriti son questi , che tu vedi ? 

Or vo' che sappi , innanzi che più andi , 

ne sospinge ci sospinge , cioè ci sollecita. Così 
dicendo si mise entrò il primo , e così mi fé' ce 
a'ntrare nel primo cerchio,- che cinge l'abisso. 
Quivi , secondo quel che per ascoltare potei 
comprendere, non avelia non dì era pianto 
come negli altri cerchii^ ma che (i) wa un non (a) Jl/a che (il 
so che di sospiri, che facevano tremare l'aura yji^nijmag" 
V aria eterna. E ciò awenif^a di da duolo do- giore che, cioè 
lore interno senza non cagionato da esterni 'lo^^aegiore^ 
martiri tormenti, ch'e il qual dolore avei^ano quello dei so- 
le turbe , ch'^ erano molte , e grandi composte *^"^'* 
di numerose anime , e d' infanti , e di femmi- 
ne , e di viri (voce latina J uomini. Lo buon 
Maestro, accorgendosi della mia timidezza ^ 
disse a me: tu non dimandi che spiriti sono 
questi , che tu vedi? Or^ xo'glio che tu sappi , 
innanzi prima che piii andi vada avanti j ch'e 
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Ch' ei non peccaro ; e s* egli hanno mercedi , 34 
Non basta ^ perch'e*non ebber battesmo, 
Ch' e parte^della Fede , che tu credi ; 

E se f iiron dinanzi al Cristianesmo , Sj 

Non adorar debitamente Iddio : 
E di questi cotai son io medesmo. 

Per tai difetti , e non per altro rio , 4^ 

Semo perduti , e sol di tanto ofTesi , 
Che senza speme vivemo in desio. 

Gran duol mi prese al cor , quando lo 'ntesi, 4^ 
Perocché gente di molto valore 

eglino non peccaro/io ; e s'è egli/io hanno aU 
cimi meriti degni di mercedi per opere buone , 
ciò non basta /^er rendergli degni del Cielo, ^ev^ 
ch'è eglino se vissero dopo l'istituzione del Cri-- 
(A) La porla stiaiiesimo uon ebbero battesz'mo , ch'e è (B) la 

della Fede Crì- ^2irX.e principale della Fede, in che tu credi ; e 

se furono esisterono nel mondo dinanzi al tem-- 
pò del Cristianes/mo , non adoraro/io Iddio de- 
bitamente con retto culto come gli Ebrei: e di 
questi cota/i sono io medesimo. Per ta/i i/ii^o- 
{n) Jiam' al' lontarU difetti, e non per altro rio (i) aleuti 

tra retta. altro rio difetto , semo siamo perduti , e sohz- 

mente siamo offesi puniti di tanto a tal punto ^ 
che vivemo vii^iamo sempre in desio desiderio 
di gloria , ma senza speme di ottenerla. Gran 
duolo dolore mi prese al nei core^ quando 
lo intesi dir così , perocché conobbi gente di 
molto valore , ch'e erano sospesi in quel Lim- 
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Conobbi , eh' in (juel Limbo eran sospesi , 
Dimmi , Maestro mio , dimmi , Signore , 46 

Comincia' io per voler esser certo 

Di quella Fede , che vince ogni errore : 
Uscinne mai alcuno o per suo merto, 49 

O per altrui , che poi fosse beato ? 

E quei j che 'ntese '1 mio parlar coverto , 
Rispose: io era nuovo in questo stato, Sa 

Quando ci vidi venire un Possente 

Con segno di vittoria incoronato. 
Trasseci V ombra del Primo Parente, 55 

D' Abel suo figlio , e quella di Noè , 

Di Moisè legista , e l' ubbidiente 

bo f f^. P. C. II. 1). fSj. Dimmi , Maestro mio, 
dimmi , Signore , io comincia'/ per volere vo^ 
tendo essera certo senza alcun dubbio di quella 
Fede cattolica , che vince ogni errore : uscinne 
ne uscì mai alcuno o per suo merrto, o per 
merito altrui di qualche altro, che poi fosse 
beato ? E quegli che intese i^l mio coverto co- 
perto 'parlare, perchè copiwa una domanda in-' 
tomo alla discesa di Gesù Cristo alV Infemo , 
rispose : io era nuovo nuovamente arris^ato in 
questo stato , cioè , nel Limbo , quando ci vidi 
venire un Possente Cristo incoronato con segno 
di vittoria. Trasseci di qua X ombra del nostro 
Primo Parente Adamo , quella d' Abel suo fi- 
glio , e quella di Noè , anche quella di Moisè U 
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Abraam Patriarca , e David Re , 58 

Israele col Padre , e co' suoi nati , 
E con Rachele , per cui tanto fé' : 

Ed altri molti , e fecegli beati : 6 1 

E Yo'che sappi che dinanzi ad essi 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam d' andar , perch' ei dicessi , 64 
Ma passavam la selva tuttavia , 
La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 6j 

Di qua dal sommo, quand*io vidi un foco, 
Ch' emisperio di tenebre vincia. 

(B) E nbbi- legista legislatore (A); e l'ubbidiente Abraam 
diente alle leff- Patriarca, e David il Re, Israele Giacobbe col Pa- 
tr4rca. dre Isacco , e co'i suoi nati Ruben , Giuda ec. e 

con Rachele , per cui tanto iéce servendo suo 
padre Labano per essa 1 4 anni: ed altri molti , 
e fecegli beati: e wo'glio che tu sappi che di- 
nanzi ad essi non vi erano spiriti umani sal- 
vati. Noi non lasciavamo cessavamo d'andare 
ai^anti,perche per quanto egli dicessi dicesse, im, 
(là) nonostante, passavamo la selva tuttavia (i)/;erm«a la via^ 

continuamente, la selva dico, cioè la folla di 
spessi spiriti. La nostra via non era ancor^z 

speno datene- ^^"^g^ ^ ^^^ dal sommo dalla sommità ond'e^ 
bre vincia vtVz- ravaui disccsi , qa^ndi o io vidi un foco, ch'€?(i) 

civa • cioè cir^ ••• , y j* • • i* 

condava dal ^mcia Dinccs^a , cioc , Superava l emisperio di 
lat. vindre. tenebre. V'^' da quel /beo eravamo ancora un 
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Di lungi V* eravamo ancora un poco , 70 

Ma non sì , eh' io non discernessi in parte , 
Ch' orrevol gente possedea quel loco : 

O tu, ch'onori ogni scienza, ed arte, ^3 

Questi chi son , eh' hanno cotanta orranza , 
Che dal modo degli altri gli diparte? 

£ quegli a me : l' onrata nominanza , 76 

Che di lor suona su nella tua vita , 
Grazia acquista nel Ciel , che si gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 82 

Onorate l' altissimo Poeta : 
L'ombra sua torna, eh* era dipartita. 

Poiché la voce fu restata , e queta , 8a 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire : 

poco lungi, ma non si lungi, eh* e io non discer- 
nessi in parte , cVe orrevol onorei^ole gente pos- 
sedeva quel loco : O tu y dissi a Virgilio ^ ch'e ono- 
ri ogni scienza, ed arte, dimmi chi sono questi, 
ch'e hanno cotanta orranza onoranza , che gli 
diparte separa dal modo condizione degli al- 
tri? E quegli rispose a me: l'onorata nomi- 
nanza ^awa , che suona di loro lassù nella tua 
vita nel mondo oi^e tu vivi^ acquista per loro 
tanta grazia nel Cielo , che cosi gli avanza agli 
altri. Intanto una voce fu udita per me da me 
che sclamò : <c Onorate l'altissimo Poeta : » Vir- 
gilio! r ombra sua, ch'e era dipartita da noi ri-- 
torna qua. Poiché queR^ voce si fu arrestata, 
e qmeta, vidi quattro grand'^' ombre venire a 
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Sembianza avevan ne trista , ne lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire: 85 
Mira colui con quella spada in mano , 
Che vien dinanzi a' tre, si come Sire. 

Quegli e Omero poeta sovrano : 88 

L' altro è Orazio satiro , che viene , 
Ovidio è 1 terzo , e T ultimo e Lucano. 

Perocché ciascun meco si conviene 91 

Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore , e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 94 

Di quel Signor dell' altissimo canto , 
Che sovra gli altri , com' aquila , vola. 

Da eh' ebber ragionato 'nsieme alquanto , 97 

verso di noi : che avevano una sembianza ne 
trista 9 ne lieta. Lo buon Maestro cominciom- 
mi a dire : mira colui con quella spada in ma- 
no, che vien^ dinanzi aV tre, siccome Sire Si- 
gnore. Quegli e Omero poeta sovrano: l'altro, 
che viene appresso h Orazio SRtiro poeta sati- 
rico , Ovidio e l'I terzo, e Lucano è l'ultimo. 
Perocché ciascun di essi si conviene meco nel 
godere quel nome, che la voce soldi' unanime 
Sonò, mi fanno onore, e di ciò fanno bene. 
Cosi in tal guisa vidi adunare la bella scuola 
di quel Signore dell'altissimo canto, dell' epi- 
ca poesia y cioè Omero , che vola sovra gli al- 
tri , com'è i^/^ 'aquila. Da eh 'e ebbero ragionato 
^"nsieme alquanto , si volsero a me con salute- 
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Volsersi a me con salutevol cenno: 
E"l mio Maestro sorrise di tanto: 

E più d'onore ancora assai mi fenno, loo 
Ch' essi mi fecer della loro schiera , 
Si ch'io fui sesto tra cotanto senno. 

Così n andammo infino alla lumiera, io3 
Parlando cose , che 1 tacere è bello , 
Sx com' era '1 parlar colà dov' era. 

Venimmo al pie d'un nobile castello, io6 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso 'ntorno d'un bel fìumicello. 

Questo passammo come terra dura: 109 

Per sette porte ìntrai con questi Savi : 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

vole cenno : e lì mio Maestro sorrise di tanto 
onore /atto a me: e mi fenno fecero ancora 
assai più d' onore , poicWè essi mi fecero uno 
della loro schiera, cosi ch'^ io fui il sesto tra 
quegli Spiriti di cotanto senno. Cosi ne an- 
dammo infino alla lumiera, cioè y <c al foco che 
emisperio di tenebre "vincia » , parlando di cose 
che è qui bello ^'1 tacere, sjccom'e era bello 
i\ parlar/^e colà dov'c io era. Venimmo al pie 
d' un nobile castello , sette volte cerchiato cir- 
condato d'a alte mura, e difeso j'ntorno d'a 
un bel fiumicello. Passammo questo fiumicello 
come se fosse stato terra dura: in trai entrai 
con questi Savi per sette porte: poi giu- 
gnemmo in un prato di fresca verdura. VV 
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Genti v' eran con occhi tardi e gravi , 112 
Di grande autorità ne lor sembianti : 
Parlavan rado con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall' un óe canti 1 1 5 

In luogo aperto , luminoso , ed alto , 
Si che veder si potean tutti quanti. 

Colà diritto sopra '1 verde smalto 1 1 8 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 
Che di vederli in mie stesso n' esalto. 

Io vidi Elettra con molti compagni , i a 1 

Tra'quai conobbi ed Ettore, ed Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

Vidi Cammilla, e la Pentesilea 124 

erano genti con occhi tardi e gravi , e di gran- 
de autorità nei loro sembianti apparenze: 
parlavano di rado con voci soavi. Così traem- 
moci ci tirammo dall' un deV canti lati in un 
luogo aperto , luminoso , ed alto , sì che tutti 
quanti si potei^ano vedere. Colà diritto cUret- 
tameiite dirimpetto sopra i\ verde smalto il 
suolo smaltato di 'verdura mi furono mostrati 
gli spiriti magni grandi y tó/chè n'e esalto ne 
esulto in me stesso di vederli dipinti nella mia 
memoria. Io vidi Elettra ' con molti compagni 
della sua discendenza , tra « qua/i conobbi ed 
Ettore, ed Enea, e Giulio Cesare armato con 
gli occhi grifagni, ci€^^ neri e lucidi carne 

^ £lettra , figlia d' Atlante , moglie di Corito re d' Italia 9 
che di Giove generò Dardaao fondatore di Troja. 



j 
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Dall' altra parte , e vidi '1 Re Latino , 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino; 127 

Lucrezia , lulia , Marzia , e Corniglia , 

E solo in parte vidi 1 Saladino. 
Poiché innalzai un poco più le ciglia, i3o 

Vidi'l Maestro di color che sanno, 

Seder tra filosofica famiglia. 
Tutti rammiran, tutti onor gli fanno. i33 

quelli d'un grifo. Vidi Cammilla, e la Pente- 
silea ' dall'altra parte a sinistra, e vidi il Re 
Latino*, che sedei^a con Lavinia sua figlia. Vidi 
quel Bruto che cacciò Tarquimb; Lucrezia, 
lulia Giulia^ y Marzia^ e Corniglia Cornelia^ e 
vidi il Saladino ^ solo e in r/wparte dagli altri. 
Poiché innalzai ebbi innalzato un poco più le 
ciglia^ vidi i\ Maestro di coloro che sanno 
che sono sapienti, cioè Aristotele, sedere tra 
una filosofica famiglia compagnia dei suoi fa-- 
migliari. Tutti l'ammirano^ tutti gli fanno 
onore. Quivi io vidV e Socrate, e Platone, che 

^ Pentesilea , regina delle Amazzoni ^ che andò in soccorso 
dei Trojani , e fu uccisa da Achille. 

* Latino , re degli Aborigeni , padre di Lavinia. 

' Giulia y figlia di Cesare e moglie del gran Pompeo, 
amantissima del marito. 

^ Marzia , moglie di Catone Uticense. 

' Cornelia , figlia di Scipione Affricano il maggiore , e mo- 
glie di Gracco , donna di rara prudenza e facondia. 

* Saladino , soldano di Babilonia eccellente in arme. 

10 
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Quivi vid'io e Socrate, e Platone, 

Che 'nnanzi agli altri più presso gli stanno , 

Democrito, che'l mondo a caso pone, i36 
Dìogenes , Anassagora , e Tale , 
Empedocles , Eraclito , e Zenone : 

E vidi '1 buono accoglitor del quale , 1 3g 

Dioscoride dico ; e vidi Orfeo , 

gli , cioè , €id Aristotele , stanno presso l'nnanzi 
agli altri, Democrito', che suppone i\ mondo 
fatto a caso, Diogenes Diogene^ y Anassagora', 
e Tale^e^, Empedocles £/n/?e^c/e% Eraclito^, e 
Zenone^: e vidi i\ buono accoglitor esplorato- 
re del quale, delle qualità delle cose, dico 
Dioscoride'; e vidi Orfeo, Tullio, e Livio, e 

^ Democrito di Abdera , filosofo aegnace della dottrina d ^ 
Leacippo ; il quale dicono che si acciecasse per potere attende: 
lenaa distrazione alla contemplazione della naftnra. Fu chiame- 
il filosofo ridente. 

* Diogene il Cinico da Sinope , filosofo amatore del hi 
▼erta e del disagio , e rigoroso riprensore degli altrui ditV 

* Anassagora di Clazomene, antichissimo ed ecceller '■ 
sofo dogmatico. 

* Talete di Mileto , nno de' sette saTJ della Greci 

* Empedocle, filosofo d'Agrigento città della Sic- 
per acquistarsi funa si gettò nell' Etna : composo • 
ma salla natura delle cose, in che fu poi imita i< 
poeta latino. 

' Eraclito d'Efeso , filosofo antichissimo , 
tomo alla natura delle cose erano di grande o 
mato il filosofo piangente* 

^ Zenone di Ciszico , antica città dell' is 
datore della setta degli Stoici. 

* Dioscoride di Anazarba città della Cili^ 
tanico illustre. 
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Tullio , e Livio , e Seneca mocale , 
Euclide geometra , e ToLomoieo , i42 

Ippocrate , Avicenna , e Galieno , 
Averrois , cke 1 gran comento feO;. 
Io non posso ritrar diitutti appicaiio , j4^ 

Perocché sì mi caccia !1 Iwaigo leom.. 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema: i48 

Per altra via mi mena 1 savio Duca 

Seneca scrittore morale , Euclide il geometra , 
e Tolommeo ', Ippocrate*, Avicenna ', e Galie- 
no ^,ie Averrois % che ieofece i\ gran comento 
sopra yi ristatele. Io non posso ritrarre far il 
ritratto di tutti ^i^^ìeuo pienamente , perocché 
i'I lungo tema il lungo soggetto mi caccia mi 
spinge a\^anti così , che molte volte il mio dire 
vien meno in paragone al fatto. La sesta com- 
pagnia, cioè di seiy si scema si dii^ide in duo 
due: il savio Duca mi mena per z^w'altra via fuor* 
della quieta aura, cioè quella del Limbo , ove 
non sospirano , neìY aura aria , che trema <c di 

^ Tolommeo , Claudio , astronomo e geografo , autore del 
sistema mondiale , detto Tolommaico. 

* Ippocrate di Coo , medico antichissimo ed eccellente. 

^ Avicenna , medico Arabo celeberrimo , che fiori circa gli 
anni 1040. 

^ Galieno ( Galeno ) da Pergamo , città dell'Asia minore: 
fu medico di gran fama , e visse ai tempi d'Antonino Augusto. 

' Averrois (Jverroe) Arabo, illustre comentatore d'Ari- 
stotele. 
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Esamina le colpe nell'entrata: 

Giudica , e manda , secondo eh' avvinghia. 

Dico , che quando V anima mal nata 7 

Gli vien dinanzi , tutta si confessa : 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d'Itìferrio è da essa: io 

Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunq^ue gradi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: i3 

Minosse stayy'ìr orribilmente vista immobile in 
una maniera da far orfi^re,tt ringhia digrigna 
i dmtè:'€samÌTkP^ le colpe di ciascun ombra nel- 
la sua entrata ?iel cerchio secondo: giudica a 
gtial cerchio appartengono que^e- colpe , e poi 
manda le anime alla pena , séfcondo il numero 
delle volte ch'e si avvinghia avvolge la coda in-- 
torno a se stesso. Dico, che quando Fanimia 
mal nata nata al suo male gli vien^ dinanzi, 
tutta intieramente si confessa : e quel Minosse 
perspicacissimo conoscitore delle peccata dei 
peccati vede qual luogo d' Inferno è da essa 
convenevole ad essa: cignesi si cinge con la 
coda tante vòlte, qìiSLUtiiniiue per quanti sono 
i gradì o cérchi che vuole che quell'anima sia 
messa in giù. Sempre ne di qìcelle anime stati- 
no molte dinanzi a lui : esse vanno ciascuna 
ànima a vi'cetì'da nel suo órdine al giudizio: 

poeti che dopo morte fòsse creato giudice' Infernale insieme ad 
Eaco e RadaniantÓ. 
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Vanno a vicenda ciascuna al giudizio : 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 

O tu, che vieni al doloroso ospizio, i6 

Disse Minos a me , quando mi vide , 
Lasciando T atto di cotanto ufizio , 

Guarda com' entri , e di cui tu ti fide : 19 

Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare. 
E '1 Duca mio a lui : perchè pur gride ? 

Non impedir lo suo fatale andare : 22 

Vuoisi così colà , dove si puote 
Ciò che si vuole , e più. non dimandare. 

Ora incomincian le dolenti note a5 

A farmisi sentire : or son venuto 

dicono i loro peccati y e odono la loro senteri-- 
za, e poi sono molte precipitate in giù. O tu, 
che vieni al doloroso ospizio dell' Inferno, Minos 
Minosse disse a me , quando mi vide , lasciando 
interrompendo l'atto di cotanto ^i grande ufizio, 
quale era quello di giudicare ,gusiTdsi com'è in 
quale maniera entri , e di cui tu ti fide fidi: non 
t' inganni l' ampiezza la larghezza dell' entrare. 
E i\ mio Duca Virgilio rispose a lui : perchè non 
solo Caronte grida , ma tu pur anche tu gride 
gridi? Non impedire lo suo andare fatale già 
stabilito dai fati: cosi vuoisi si vuole colà cioè 
nel Cielo , dove si puote si può fare ciò che si 
vuole doi^e si è onnipotente : e non dimandare 
più. Ora le note dolenti incominciano a far* 
misi sentire : ora sono venuto là , dove molto 
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Là y dove molto pianto mi percuote. 
Io venni in luogo d' ogni luce muto , 28 

Che mugghia , come fa mar per tempesta ^ 

Se da contrarj venti è combattuto. 
La bufera infernale che mai non resta, 3i 

Mena gli spirti con la sua rapina ; 

Voltando , e percotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla mina , 34 

Quivi le strida ; il compianto, e '1 lamento ; 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi eh' a cosi fatto tormento 3j 

Sono dannati i peccator carnali , 

Che la ragion sommettono al talento. 

pianto mi percuote l' orecchio. Io venni giunsi 
in un luogo muto prii'o dV ogni luce , che il 
guai luogo mugghia a cagione delle dolenti 
note, come il mare fa per la tempesta, se è 
combattuto da contrarj venti. La bufera lo 
sbuffar de^ venti. Varia tempestosa infernale, 
che non resta mai , mena di qua e di là gli 
spinti con la sua rapina rapidità ; e voltando- 
gli, e perci^tendo^// gli molesta gli tormenta. 
Quando giungono arrivano davanti alla ruina 
rovinosa sponda delV Inferno , dove gli spiriti 
sono precipitati giù , quivi s* odono davvero le 
strìda , il compianto , e i\ lamento ; quivi be- 
stemmiano anche perfino la virtii divina. Intesi 
eh e a così fatto, e/oè, ad un tale tormento sono 
condannati i peccatore' carnali, che sommettono 
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£ come gli storneì ne portan V ali 4o 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qua , di là , di giù , di su gli mena : 43 

Nulla speranza gli conforta mai , 
Non che di posa , ma di minor pena. 

E come i gru van cantando lor lai , 46 

Facendo in aer dì se lunga riga j 
Cosi vid' io venir , traendo guai , 

Ombre portate dalla detta briga. 49 

Perch' io dissi : Maestro , chi son quelle 
Genti , che Faér nero sì gastiga? 

La prima di color , di cui novelle 52 

Tu vuo' saper , mi disse quegli allotta , 

la ragiona al talento genio, inclinazione. E co- 
me Ve ali ne portano gli stornei nel tempo fred- 
do a schiera larga e piena ; così quel fiato quel-- 
la bufera porta gli spiriti mali gli mena di 
qua 6 di là, di giù e di su: nulla speranza gli 
conforta mai,, speranza non che /lo/z solamente 
di posa riposo , ma neppui^e di soffrire una mi- 
nore pena. £ come i gru van/20 cantando i loro 
lai lamenti j facendo di se stessi una lunga riga 
in nell'aere, così io vid'* certe ombre portate 
dalla detta briga bufera venire verso di noi, 
traendo guai urli lamentevoli. Perch'è io dissi : 
Maestro , chi sono quelle genti, che l'aere? nero 
così gastiga castiga P Allotta allora quegli f^ir- 
gilio mi disse , la prima di coloro di cui tu vuo'i 
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Nomar le donne antiche, e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Io cominciai : Poeta « volentieri ^3 

Parlerei a que' duo , che 'nsieme vanno , 
E paion sì al vento esser leggierL 

Ed egli a me: vedrai quando saranno 76 
Pili presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell* amor, che i mena: e quei verranno. 

Sì tosto, come 1 vento a noi gli piega, 79 
Muovo la voce : o anime affannate , 
Venite a noi parlar , s' altri noi ni^a. 

Quali colombe, dal disio chiamate. 8a 

Con r ali aperte e ferme al dolce nido 

dotto istruttore nomare nominare le donne an- 
tiche, e i cavalieri, pietà compassione mi vin- 
se , e fui quasi smarrito fuor di me. Io comin- 
ciai : o Poeta , parlerei volentieri a queV duo 
iluej che vanno insieme, e paion sì l^gieri in 
proporzione delle altre anime all'impeto del 
vento. Ed ^li rispose a me: vedrai quando 
saranno più presso a noi ; e allora tu gli pr^a 
per quell* amore, che fi mena li conduce insie- 
me, che rfengano a te: e quei verranno. Sì tosto, 
come il vento gli piega a verso di noi , muovo 
la voce comincio a parlare a loro: O anime af- 
fannate, venite qua a parlare con noi, se altri 
altro potere noi non lo niega impedisce. Quali 
jùxomecolombe, chiamate dal disio d^/ ^le^iir/e- 
no^con le ali aperte e ferme^fisse vengono per 
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Vengon per aere da voler portate; 
Gotali uscir della schiera y ov' è Dido , 85 

Venendo a noi per l'aere maligno, 

Sì forte fu r affettuoso grido. 
O animai grazioso, e benigno , 88 

Che visitando vai per V aer perso 

Noi , che tignemmo '1 mondo di sanguigno , 
Se fosse amico il Re dell'universo, 91 

Noi pregheremmo lui per la tua pace : 
- Da eh' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel, eh' udire , e che parlar vi piace 94 

Noi udiremo, e parleremo a vui, 

Mentrechè '1 vento , come fa, si tace. 

/'aere al dolce nido portate da/ volere; cotali così 
questi uscirono della dalla schiera , ov'e e Di- 
doìie , venendo a noi per F aere maligno oscuro 
e "violento , così forte a loro nel suo effetto fu 
l'affettuoso grido ch'io aveva mandato. O ani- 
male anima con corpo grazioso, e benigno, 
che vai visitando per l'aere perso oscuro epor^ 
porino noi , che tignemmo tingemmo i\ mondo 
di sanguigno color di sangue , quando fummo 
uccisi, se il Re dell'universo Iddio fosse amico 
a noi, noi pregheremmo lui per la tua pace, 
dtìcch^ è poiché tu hai pietà compassione del no- 
stro male tanto perverso iniquo. Noi udiremo 
^oi, e parleremo a vui voi, di quel che vi pia- 
ce udire da noi, e parlare a noi, mentrechè ^'1 
vento si tace, come fa in questo momento. La 
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Siede la terra , dove nata fui , 97 

Su la marina^ dove '1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 100 
Prese costui della bella persona ^ 
Che mi fu tolta, e'I modo ancor m' offende : 

Amor, che a nullo amato amar perdona, io3 

terra ' , dove fui nata , siede su la marina spiag-- 
già del mare Adriatico ^vicino a Ravenna^ do- 
ve i\ fiume Po discende nel mare per avere 
pace co' i fiumi che sono sui suoi seguaci tribu^ 
tarii e seguaci del suo corso. Amor, che ratto 
rapidamente s'apprende si fa sentire al core 
gentile sensibile, prese costui con una violenta 
passione della persona^rraa bella , che mi fu 
tolta quando fui uccisa , e i\ modo in cui mi fu 
tolta ancora ra' offende mi dà pena ripensan-- 
do ed dolore che soffrii alla mia morte e alV in- 
famia che una tale morte ha gettato sulla mia 
memoria nel mondo : dall'altra parte Amore, 

^ Siede la terra ec. \J ombra parlante era Francesca figlia 
di Guido da Polenta signor di Ravenna , che visse al tempo di 
Dante, femmina bellissima, e molto gentile, maritata dal pa- 
dre a Lanciotto figliuolo di Malatesta signor dì Riminì, uomo 
valoroso, ma deforme della persona ; Ja ^oale innamoratasi 
di Paolo suo cognato, cavaliere di tratto molto avvenente, 
fu per gelosia dal marito con un sol colpo uccisa insieme all' a- 
mante. Dice dunque che la terra ove ella nacque , cioè Raven- 
na , siede sul mare , perocché dal mare è discosta solamente tre 
miglia ; ed in antico vi era del tutto vicina. 
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Mi prese del costui piacer sì forte , 

Che , come vedi , ancor non m' abbandona : 
Amor condusse noi ad una morte : 1 06 

Gaina attende chi vita ci spense : 

Queste parole da lor ci fur porte. 
Da eh' io 'ntesi quelF anime ofKense , 1 09 

Chinai 'I viso e tanto 1 tenni basso , 

Fin che 1 Poeta mi disse : che pense ? 
Quando risposi , cominciai : o lasso ! 112 

Quanti dolci pensier , quanto disio 

che non perdona a nullo non iscusa ad alcuno 
individuo amato il riamare, mi prese e niinfiamr' 
mò sì fortemente con desiderio (i) del compia- (a) Del piacer 
cere a costui , che , come vedi , non m' abban- ^^ '!L^1^!^J!!! 

' ' ' tu godere <*o/i 

dona ancora. Amore condusse noi ad una stessa costui. 
morte, essendo noi stati uccisi insieme: Gaina * 
attende l'arrivare di chi colui, cioè di mio mari- 
to, che ci spense la vita: queste parole ci iurono 
porte (daporgerej dirette da loro. Dacch'è io in- 
tesi le parole di quelFe anime tanto offense of- 
fese maltrattate nella loro morte violenta, e tor- 
mentate dalla memoria di quella e della loro 
presente punizione, (^ìmì i\yìso^ei\ tenni tan- 
to basso quanto potei,%xi(^e fi Poeta mi disse: 
che i^ense pensi P QvLBXiào io risposi alfine, co- 
minciai : o lasso! quanti dolci pensier/^ quanto 

^ Cainai una delle quattro profondissime prigioni nel poz- 
zo d'abisso 9 oye son puniti i traditori de' loro parenti, cosi 
denonunata da Caino uccisore del fratello Abele. 
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Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro , e parlai io, 1 15 

£ cominciai : Francesca , i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo , e pio. 

Ma dimmi : al tempo de^ dolci sospiri, 1 18 
A che , e come concedette Amore , 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me : nessun maggior dolore , 121 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria , e ciò sa '1 tuo dottore. 

disio desiderio menò costoro al doloroso passo 
dalV innocenza al peccato , da "vita a morte! 
Poi mi rivolsi a loro, ed io parlai, e cominciai 
cosi : Francesca , i tuoi martiri mi fanno tristo , 
e pio pietoso , sino a al punto di lagrimare. 
Ma dimmi : al tempo deV vostri dolci sospiri 
nel principio del "vostro innamoramento , a che 
(a) A quali (i) ÌTi qualc occasionc , e come in guai modo 
*^S'^i', concedette Amore, che conosceste i desiri de-' 

siderj dubbiosi ancora in dubbio, o almeno sin 
allora non manifestati T uno all' altro? Ed ella 
rispose a me: non vi è nessuno dolore maggiore 
che quello di ricordarsi del tempo felice già 
passato per chi è nella miseria^ e ciò sa benis-^ 
(a*) VirgCOo. Simo i\ tuo dottore (1') Boezio'. Ma se tu hai 

^ Boezio Severino filosofo romano , che fu esiliato e poi 
fatto uccidere per sospetto da Teodorico re degli Ostrogoti 
r anno di C. 5a5. Scrisse in latino il libro della Gonsolasione 
della filosofia. 
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Ma se a conoscer la prima radice 124 

Dei nostro amor tu h^ cotanto affetto , 

Farò come colui, che piange, e dice. 
Noi leggevamo un giorno per diletto 127 

Di Lancilotto, come Amor lo strinse: 

Soli eravamo , e senza alcun sospetto. 
Per più fiate gli occhi ci sospinse i3o 

Quella lettura , e scolorocci 1 viso : 

Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso i33 

Esser baciato da cotanto amante, 

cotanto affetto desiderio a conoscere la prima 
radice del nòstro zvaove io per soddisfarti farò 
come colui , che piange , e nondimeno dice. Un 
giorno per diletto per piacere noi lèggevamo 
la storia di Lancilotto ' , come Amore lo costrin- 
se ad amare Ginevra: eravamo soli, e senza 
alcun sospetto (i) del nostro pericolo. Per più (a) Bi esser 
fiate mxìlte volte quella lettura ci sospinse gli ^^"V^esi. 
occhi incitò gU occhi nostri à guardarci amoró- 
samente , e scolorocci il viso : ma quel che ci 
vinse fu un punto solo, cioè il punto seguente 
di quel/a storia (i'). Quando leggemmo essere {i*)Vnistantt* 



solo. 



^ Lanciotto cavaliere celebre nel romanzo della Tavola 
rotonda, il quale invaghitosi perdutamente della regina Gi- 
nevra , né avendo il coraggio di manifestarle il suo amore , 
Galeotto suo confidente prese l'infame incarico di palesarglielo , 
e con lusinghe condusse Ginevra a corrispondergli (V. il Gap. 
LXVI del citato Romanzo, stampato in Venezia nel i558 ). 

11 
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Questi , che mai da me non fia diviso , 
La bocca mi baciò tutto tremante. i36 

Galeotto fu il \^to , e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre die Tuno ^irto questo disse, 189 
L' altro piangeva si , che di pietade 
Io venni meno come s'io morisse, 
£ caddi , come corpo morto cade. 



stato baciato il disiato riso, cioè il viso 
e desiderato , la desiderata e ridente hocca di 
Ginevra , da un cotanto amante quale fu Lan- 
edotto , questi Paolo , che mai non fia sia dì* 
viso da me, tutto tremante mi baciò la bocr 
ca« Il libro fu Galeotto , cioè il mezzano fra 
noi, e chi colui che lo scrisse, cioè t autore ^ 
come Galeotto era stato il mezzaìiofra Lan* 
edotto e Ginevra : quel giorno non vi in quel 
libro leggemmo più avante. Mentre che X uno 
spìrito disse questo , l' altro spirito piangeva sì 
fortemente y che di pietade o compassione io 
venni meno o svenni così come s'è io morisse 
morissi, e caddi, come cade un corpo morto. 



CANTO VI. 



ARGOMENTO 

Trovasi il Poeta , poiché in sé stesso fu ritornato , 
nel terzo cerchio , ove sono puniti i golosi y la 
cm pena è P esser fitti nel fango, e parimente 
tormentati da grandissima pioggia con grandine 
mescolata , in guardia di Cerbero , il quale la- 
trando con tre bocche , di continuo gli offende 
ed affigge. Tra così fatti golosi trovando ^Ciac- 
co , seco delle discordie di Fiorenza ragiona. Fi^ 
nabnente si parte per discendere nel quarto 
cerchio* 



Al tornar della mente , che si chiuse , i 

Dinanzi alla pietà de' due colati y 
Che di tristizia tutto mi confuseV 

Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 4 

Mi veggio intorno , come eh' io mi muova , 

Al ntomare al suo solilo Digore^àeW^, mia 
mente, che si chiuse nel tram^rtimento , di- 
nanzi alla vista della pietà miseria\svegliante 
compassione d^'« due cognati Paolo e Fran^ 
cesca y che la quale pietà tutto mi confuse i 
sensi di tristizia tristezza , mi veggio vedo in- 
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E come ch^i'mi volga, e ch'io mi guati. 
Io sono al terzo cerchio della piova ^ 

Eterna , maledetta , fredda , e greve : 

Regola, e qualità mai non l'è nuova. 
Grandine grossa, ed acqua tinta, e neve io 

Per r aer tenebroso si riversa : 

Pute la terra, che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, i3 

Con tre gole caninamente latra 

Sovra la gente, che quivi è sommersa. 
Gli occhi ha vermigli, e la barba imta ed atra, 1 6 

torno nuovi tormenti , e nuovi tormentati , co- 
me in qualswo glia parte eh' io mi muova , e co- 
me ch'e in qualsivoglia direzione \o mi volga, e 
ch'e io mi intorno a me guati riguardi. Io sono 
giunto al terzo cerchio della "^xov^l pioggia eter- 
na , maledetta, fredda, e greve grave: Xe a lei, 
cioè a quella pioggia, non "vie regola mai modo 
di cadere , e qualità e natura nuova. Grandine 
grossa, ed acqua tinta di immondezza, e neve si 
riversa si versa per l' aere tenebroso : la terra , 
che riceve tutto questo i^nle puzza. Cerbero *, 
che è una fiera crudele e diversa da tutte le 
altre fiere j e perciò mostruosa, con tre góle latra 
caninamente come i cani sovra la gente, che è 
sommersa quivi. Ha gli occhi vermigli, e la 
barba unta ed atra di sangue , e i\ ventre lar- 

^ Cerbero cane di tre teste , crinito di serpenti , il quale 
finsero gli antichi poeti esser custode della porta dell' Inferno. 
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E '1 ventre largo , e unghiate le mani : 
Graffia gli spirti , gli scuoia, ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani : 19 

Deir un de' lati fanno all' altro schermo : 
Volgonsi spésso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero , il gran vermo , 22 
Le bocche aperse , e mostrocci le saune : 
Non avea membro , che tenesse fermo. 

£ 'l Duca mio, distese le sue spanne, 26 

Prese la terra , e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

go, e le mani le zampe anteriori unghiate: 
con queste graffia gli spirti, gli scuoia lei^a il 
cuoio o la pelle ed gli isquatra per isquarta , 
propriamente taglia in quattro pezzi, qui lace^ 
ra. La pioggia gli fa urlare come cani : si fan- 
no schermo una difesa dell' uno de'if loro lati 
all'altro lato giacendo or sulVuno , or sulV al- 
tro fianco : ì miseri profani irreligiosi si volgo • 
no spesso. Quando Cerbero, il gran vermo 
serpente , ci scorse , aperse le tre bocche , e mo- 
strocci le saune zanne , gli acuti e piii lunghi 
denti: egli non avec^a alcun membro, che te- 
nesse fermo tanto trepidava per rabbia e avi- 
dita di mangiarci. E i\ mio Duca, distese le 
sue spanne mani aperte , prese delì^ terra , e 
con le pugna piene di essa la gittò dentro alle 
bramose ai^ide canne delle gole. Qual è quel 
cane , ch'e agugna agogna brama con avidità 
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Qual è quel cane, ch'abbaiando agugna , 28 
£ si racqueta poiché 'I pasto morde ^ 
Che solo a divorarlo intende , e pugna ; 

Gotai si fecer quelle facce lorde 3 1 

Dello demonio Cerbero , che 'ntrona 
L'anime si, ch'esser vorrebber sorde* 

Noi passavam su per \ ombre , eh' adona 34 
La greve pioggia , e ponevam le piante 
Sopra lor vanità , che par persona. 

Elle giacean per terra tutte quante, 37 

Fuor ch^ una , eh' a seder si levò , ratto 
Ch' ella ci vide passarsi davante. 

O tu , che se' per questo Inferno tratto , 4^ 

sempre abbaiando , e si racqueta subito poiché 
morde {\ pasto^/^erchè solo solamente intende, 
e pugna combatte a divorarlo; cota/i d'una 
tale apparenza si fecero quelle facce lor- 
de dello demonio Cerbero, che cosi {"ntrona 
così stordisce \e anime si, ch'e vorrebbero 
essere sorde. Noi passavam su per sopra e 
per \e ombre , ch'e la greve grave pioggia ado- 
na doìna,ei^onevzmo le piante de' nostri piedi 
sopra la loro vanità, cioè omòra aerea^che pare 
una persona un vero corpo. Elle quest'ombre 
tutte quante giacevano pef terra, fuor ch'a una, 
ch'e si levò a sedere, ratto ch'e rapidamente che 
o subito cKe ella ci vide passarsi davante. O 
tu, mi disse quest'ombra, che se'^* tratto vivo 
per questo Inferno , riconoscimi , se pure sai 
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Mi disse, riconoscimi, se sai: 

Tu fosti prima , eh* io disfatto , fatto. 

Ed io a lei : Y angoscia , che tu hai , 4^ 

Forse ti tira fuor della mia mente, 
Si che non par , eh' io ti vedessi Ifiai. 

Ma dimmi chi tu se' , che 'n sì dolente 4^ 

Luogo se' messa , ed a sì fatta pena , 
Che s' altra e maggior , nulla è sì spiacente. 

Ed egli a me : la tua Città , eh' è piena: 49 

D'invidia sì, che già trabocca il sacca, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi , cittadini , mi chiamaste Ciacco : Sa 

riconoscermi in wia tale condizione: tu fosti 
fatto prima , eh' io fossi disfatto , cioè morto. Ed 
io risposi a lei alV anima : l'angoscia , che tu hai 
dipinta nel viso , forse ti tira fuor ddla mia 
mente memoria, sì che non mi pare, ch'e io ti 
vedessi abbia veduto mài. Ma dimmi ehi se'i 
tu, che se'i^' messa in sì dolente doloroso luogo, 
ed a sì fatta tale pena , che poiché ( Rossejtti 
legge del che) s'è qualche altra pena è maggio- 
re , nulla è però sì spiacente. Ed egli a me , ri- 
spose: la tua Città nativa, Firenze, ch'e è sì 
piena d' invidia , che già il sacco ne trabocca , 
mi tenne seco in la vita serena nel mx>ndo. Voi , 
o cittadini di Firenze, mi chiamaste Ciacco S 
cioè porco : e come tu vedi mi fiacco son fiac^ 

^ Ciacco significa in lingua fiorentina lo stesso ohe porco: 
per essere costui uà parasilo , gli era questo vocabolo in luogo 
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Per la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco ; 

Ed io anima trista non son sola , 5^ 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa ; e più non fé parola. 

Io gli risposi : Ciacco , il tuo affanno 58 

Mi pesa s\y eh' a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi , se tu sai , a che verranno 

Li cittadin della Città partita: 6i 

S' alcun v'è giusto; e dimmi la cagione, 
Perchè l' ha tanta discordia assalita. 

cato r/alla piòggia per la dannosa colpa della 
gola che io avei^a nella vita; ed io anima trista 
che sono non sono ia sola anima che sia tri- 
sta , poiché tutte queste altre anime stanno 
i/annate a simile pena per simile colpa ; e non 
fe'ce pili alcuna parola. Io gli risposi : o Ciac- 
co, il tuo affanno mi pesa si sulV anima j ch'e 
m'invita a lagrimare: ma dimmi, se tu sai, a 
che fine li cittadina della Città partita in due 
fazioni dei Neri e Bianchi ' verranno : s'è in 
quella città Vi e alcuno giusto ; e dimmi pure 
la cagione , perchè tanta discordia Ya ha assa- 



di nome : dicono che fu nomo assai eloquente , ma tanto servo 
della gola che in breve tempo consumate le sue sostanze , come 
istrione e parasito frequentava le case de' potenti ^ e con sue fa* 
cezie e motti uccellava a buoni bocconi. 

^ Oltre i Gaelfi e Ghibellini che dividevano V Italia , nel 
x3oo infestavano Firenze anche i Bianchi e Neri ; due fazioni 
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Ed egli a me : dopo lunga tenzone 64 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 

Caccerà Y altra con molta ofFensione. 
Poi appresso convien che questa caggia 67 

In fra tre Soli , e che Y altra sormonti 

Con la forza di tal , che teste piaggia. 
Alto terrà lungo tempo le fronti , 70 

Tenendo Y altra sotto gravi pesi , 

lita. Ed egli a me, rispose: dopo una lunga 
tenzone contesa verranno al ^versare sangue, 
e la parte selvaggia quella dei Bianchi di 
cui i capi ebbero origine nelle sciite caccterà 
l'altra quella dei Neri con molta offensione ad 
essa. Poi appresso dopo conviene che questa 
la parte Bianca caggia cada infra tre Soli tre 
giri del Sole intomo allo Zodiaco , ossia tre 
anni, e che l'altra quella dei Néri sormonti 
e prei^alga con la forza di un tale f Cario di 
Valois ^ J, che teste attualmente piaggia (i) (*) ^f A«- 

.»,. .. . * j-\ ^ M. Bendo di esser 

aggirasi di piaggia m piaggia. (Questa parte paciere, 
dei Neri terrà per lungo tempo le fronti 
de^ suoi partigiani in alto, tenendo l'altra la 
Bianca sotto gravi pesi, come che comunque 

che scoppiarono in Pistoia , e delle quali furono capi i Panciati- 
chi e i Cancellieri ( V. Villani , storia fiorentìna). 

^ Carlo di Valois figlio di Filippo il Bello re di Francia 
mandato da Bonifazio Vili in Firenze per pacificarvi i partiti ; 
il quale fingendosi imparziale favoriva la parte Ifera con danno 
della Bianca. 
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Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 

Giusti son due, e non vi sono intesi: ^3 

Superbia , invidia , ed avarizia sono 
Le tre faville , eh' hanno i cori accesi. 

Qui pose fine al lagrimabil suono ; ^6 

Ed io a lui: ancor vo'che m'insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata , e 1 Tegghiaio • che fur si degni, jg 
Iacopo Rusticucci , Arrigo , e 1 Mosca , 

questa parte Bianca pianga di ciò , e che se 
Vie adonti si crucci delfonta. Due sono giusti', 
e non vi in Firenze sono intesi : superbia , in- 
vidia , ed avarizia sono le tre faville, eh e hanno 
accesi i cwori dei cittadini. Qui pose fine al la- 
grimabilé suono delle sue parole; ed io dissi a 
lui: ancor<2 io voglio che m'insegni, e che mi 
facci il dono di parlare un poco piii. Farinata*, e 
^\ Tegghiaio \ eh e furono sì degni , Iacopo Rusti- 



^ Giusti son due er. Qai non sì nominano qnesti dne 
giusti; alcuni però YogHono che Dante intenda parlar di se 
stesso e di Guido Cayalcanti. 

* Farinata degli liberti , cavaliere fiorentino e capitano va- 
lorosistimo della fazione ghibellina , il quale sconfisse i Guelfi 
presso Monte Aperti ; e volendo quelli del suo partito dopo tal 
vittoria smantellar Fiorenza, perchè i Guelfi più non vi si an- 
nidassero, egli vi si op{>ose di sorte che li dissuase dal rovinare 
la patria comune. £ annoverato da Dante fra i miscredenti. 

' Tegghiaio Aldobrandi fiorentino della nobil famiglia de- 
gli Adimari » uomo per li suoi consigli molto eccellente. 



il 
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£ gli altri , eh' a ben far poser gli ingegni y 
Dimmi ove sono , e fa eh' io gli conosca , 82 

Che gran desio mi strìnge di sapere, 

Se 1 Ciel gli addolcia, o lo 'nfemo gli attosca. 
E quegli : ei son tra V anime più nere : 85 

Diversa colpa giù gli aggrava al fondo. 

Se tanto scendi , gli potrai vedere. 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo , 88 

cucci ' , Arrigo*, e ^ì Mosca' , e gli altri,che posero 
gl'^' ingegni a farà del ben^^ dimmi ove sono , 
e fa in modo eh' io gli conosca , poichh un gran 
desio desiderio mi stringe di sapere, se £\ Cie- 
lo gli addolcia addolcisce loro V esistenza y ose lo 
jTnferno gli attosca awelena. E quelli Ciacco 
rispose : ei essi sono posti tra Ye anime più nere : 
una colpa diversa dalla mia gli aggrava giù al 
fondo. Se scendi tanto basso , gli potrai vede- 
re. Ma quando tu sarai ritornato nel dolce 

^ Iacopo Rusticucci onorato e ricco cavaliere fiorentino ^ 
ma sfortunato nella moglie , che fu donna molto ritrosa e di 
spiacevoli costumi , sicché non potendo egli convivere insieme , 
si ridusse a viver solo y e venne così a cadere in brutti vi2j. 

* Arrigo , come alcuni vogliono » della nobii famiglia dei 
Tifanti , magnifico cavaliere fiorentino. 

' Mosca Lamberti cavaliere fiorentino , il qtiale consigliò 
l'uccisione di Buondelmonte , che era dei principali della città; 
il quale avendo promesso di sposare una degli Amidei^ mancò di 
parola dando la mano ad una fanciulla, de' Donati. L'uccisione 
di questo giovine introdusse in Firenze la divisione delle parti , 
giacché le principali famiglie della città alcune tennero dai 
Buondelmonti ed altre dagli Amidei. 
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Pregoti , eh ' alla mente altrui mi redii : 
Più non ti 4ico, e più non ti rispondo. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi : g i 

Guardomm' un poco , e poi chinò la testa : 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E '1 Duca disse a me : più non si desta 94 

Di qua dal suon dell' angelica tromba , 
Quando verrà la nimica podestà : 

Ciascun ritroverà la trista tomba , 97 

Ripiglierà sua carne y e sua figura , 
Udirà quel , che in eterno rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Deir ombre , e della pioggia , a passi lenti , 

mondo, pregoti, cKe tu mi rechi alla mente me- 
moria di altrui : non ti dico di più , e non ti ri- 
spondo più. Allora torse in biechi gli occhi già 
diritti : guardomm'/; un poco , e poi chinò la te- 
sta : cadde con essa nel fango a par al livello de- 
gli altri ciechi , cosi detti o per esser acciecati 
dalla grandine, oper essere stati ciechi nella vi- 
ta non distinguendo Vuso dalV abuso. E i\ Duca 
mio Virgilio disse a me : non si desta più di qua 
prima dal suono dell' angelica tromba , quando 
verrà la podestà potestà divina nimica a loro , 
cioè ai malvagi: ciascuno ritroverà la sua trista 
tomba, ripiglierà la svl2ì propria carne, e la sua 
propria figura , e udirà quel Cristo , o il suono 
del suo decreto, che rimbomba in eterno alle lo- 
ro orecchie. Cosi trapassammo per la sozza mi- 
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Toccando un poco la vita futura ; 
Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti io3 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza , 

O fien minori, o saran sì cocenti? 
Ed egli a me : ritorna a tua scienza , io6 

Che vuol , quanto la cosa è piii perfetta , 

Più senta 1 bene , e così la doglienza. 
Tuttoché questa gente maladetta 109 

In vera perfezion giammai non vada , 

Di là , più che di qua , esser aspetta. 
Noi aggirammo a tondo quella strada i la 

Parlando più assai , eh' io non ridico : 

stura deìYe ombre , e della pioggia , a lenti pas- 
si , toccando un poco il soggetto della vita fu- 
tura ; perch e io dissi: Maestro , ^i^esti tormenti 
cresceranno eglino dopo la gran sentenza, e 
fien saranno minori , o saran/zo così ci^ocenti 
sì ardenti j cioè intensi come ora sono? Ed egli 
rispose a me: ritorna con la mente alla tua 
scienza aristotelica , che vuole giudica, che 
quanto la cosa è più perfetta, più senta {\ 
bene , e così senta nella stessa proporzione la 
doglienza il dolore. Tuttoché benché questa 
gente maladetta maledetta non vada in vera W^P^i^pirrc 

^ e ' 1. ^ tacete più 

pertezione giammai , aspetta pure di essere tormentato di 
più di là, che di qua della presente distanza ^^' ^^ ^^ 
che la separa adesso dalla perfezione : at- za, che di qaa 
tualmente non essendo che spiriti (i). Noi ci ^'^/^,.f^^ ^"^ 

j , ' \ '^ 1 ''^ «*** angeli- 

aggirammo a tondo intorno a quella strada , ca tromba. 
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Venimmo al punto dove sì digrada ; 
Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 

parlando assai più , eh e io non ridico : venim- 
mo poi al punto dove si digrada si discende 
per gradini; quivi trovammo Pluto * il gran 
nemico degli uomini^ e che presiede al quarto 
cerchio dov^e sono puniti gli ai^ari e i prodighi. 

^ Plato il Dio delle ricchezze dal lat. Plutus. Plutone im- 
perador dell' Inferno dal lat Pluto o Platon dal Greco icXOrcov. 
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{%) Aittio 
Satamusoi a- 
iuto Satanasso 

PeFvenuio Dante nel quarto cerchio , troica neUen* principe ì 
trata Pluto come guardiano e Signor di esso ^, 'X s^nL 
cerchio. Quindi per le parole di Virgilio avendo ficantìprxìbabiU 
ottenuto di passare avanti , vede i prodighi e mente « Splene 
gU avari puniti col volger t uno contra t altro Saumo splendi 
gravissimi pesi. E di là passando nel quinto cer-' aspetto di Sator- 
chio, trova nella palude Stige gì iracondi e gli ^opnmajo! » 
accidiosi y quelli percotendosi e molestandosi in Satanasso! ti 
varie guise , questi stando sommersi in essa par mostra neUa 
bidè ; la quale avendo girata i intomo , trovasi ^^^„- ' J^' 
ultimamente appiè d w£ alta torre. dpe Sati^so] 

per ispapentare 

questi temerani 

.p^ che si sono ar^ 

rape Satan , pape Satan aleppe , i tT^4^^ 

Cominciò Pluto con la voce chioccia : (4) Capperi 

E quel Savio gentil , che tutto seppe, ^^"^'^ 

nasso LPosi pò- 

Pape Satan, pape Satan aleppe (i),qui qui ^^^^"^^^ 
Satan / qui qui Satan primeggia, Pluto comin- (%') Gutturale 
ciò a gridare con la voce chioccia (i') rauca ^^^ftwW 
per Vira: e quel Savio gentile FirgiUoy che inad^nimva. 
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Disse per confortarmi : non ti noccia 4 

La tua paura ; che poder, ch'egli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia , 7 

E disse: taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion l'andare al cupo: io 

Vuoisi cosi nell'alto ove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele i3 

Caggiono avvolte , poiché l' alber fiacca ; 

seppe tutto , disse per confortarmi : non ti noc- 
cia non ti abbatta la tua paura; imperocùCe per 
quanto sia il podere potere, cVe egli abbia, 
non ti torrà lo scendere il potere di scendere 
questa roccia. Poi si rivolse a quella labbia/hc- 
cia enfiata tumida d' ira di Pluto^ e disse: ta- 
ci, maladetto lupo (essendo Pluto Dio delle 
ricchezze , ed il lupo simbolo dell' avarizia J j 
consuma^/ dentro te stesso con la tua rabbia. 
L'andare nostro al cnpo fondo di quest* Infer- 
no non è senza cagione; vuoisi si vuole che sia 
COSI nèir alto ciclo là dove Michele Vj4rcange- 
{!k)Fe'ce prese Iq (i) fece la Vendetta del superbo strupo stu- 

*vetidettii Q6l s(y^ 

pra il superbo />ro , cioè , della violenza tentata cantra il cielo 
strupo stuolo ^^11 Jn„eli infedeli e ribellanti a Dio , effetto 

(stroup m Uri'' o o <>/ ^ ' «^«^ 

guaPiemontese della vostra superbia. Quali le vele d'una nave 
vaienth trup- Aronfiate dal vento caggiono cadono avvolte in 

paj de^h An- ^ • l.^ ^ r ii. • r 

geli rìheiiantL un mucchio , poiche quando I albero si fiacca ; 
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Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così scendemmo nella quarta lacca , 1 6 

Prendendo più della dolente ripa , 

Che 1 mal dell' universo tutto *nsacca. 
Ahi giustizia di Dio ! tante chi stipa 1 9 

Nuove travaglie e pene , quante io viddi ? 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 
Come fa Fonda là sovra Gariddi, 1212 

Che si frange con quella, in cui s'intoppa; 

Così convien , che qui la gente riddi. 

si rompe; tal^ la crudele fiera il lupo Fiuto 
cadde a terra al discorso di Virgilio. Così scen- 
demmo nella quarta lacca caspita o volley pren- 
dendo più e più nel nostro progresso della do- 
lente dolorosa ripa , che iTnsacca contiene in se 
come in un sacco tutto i\ male dell' universo. 
Ahi giustizia di Dio! chi è colui che stipa ha 
la facoltà di accogliere in narrazione tante 
nuove travaglie trainagli e pene , quante io vid- 
di "vidi? E perchè la nostra colpa cosi ne (i) ci {p) dì queste 
scipa sciupa , cioè , ci guasta attirandoci sì ter- P^"^/^ *' P^^^ 
ribili tormenti? Come fa F onda là sovra sopra 
Gariddi% che si frange si rompe con quella al- 
tra onda , in cui s' intoppa con cui si urta s' im- 
batte; così conviene, che qui la gente riddi 
meni la ridda y una danza in tonde in cui si 
urtano Vun centra V altro ^ (ridde da riddare y . 

^ Cariddi y famosa voragine incontro a Scilla nello stretto 
di mare tra la Calabria e la Sicilia. 

12 
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Qui vid' io gente ,^più eh* altrove, troppa , a5 
E d'una parte, e d'altra con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 

Percotevansi incontro , e poscia pur li 28 

Si rivolgea ciascun , voltando a retro, 
Gridando : perchè tieni , e perchè burli ? 

Cosi tornavan per lo cerchio tetro 3i 

Da ogni mano all'opposito punto ^ 
Gridandosi anche loro ontoso metro : 

Poi si yolgea ciascun, quand'era giunto, 34 
Per lo suo mezzo cerchio , all' altra giostra. 

si aggiri a guisa di vortice). Qui io vid'^' gente , 
più troppa in numero , ch'e altrove , e d'/ una 
parte , e d'^' altra , da destra a sinistra e vice^ 
versa y voltando con grand'/ urli gravi pesi per 
forza di poppa petto nel quale sono le poppe. 
Si perc2^otevano gli uni \xiq.ox\\xo agli altri ^ e 
poscia pure ciascuno, voltando.^/ a retro iiìdie^ 
tro y si rivolgeva li Vi onde era partito^ gridan- 
do gli uni, iprodigììi: perchè tieni, e gli altri, 
(i) Botoli, gli avari perchè burli (i) getti via , cioè lasci 
andare dalla mano? Cosi da ogni mano da de- 
stra e da sinistra tornavano per lo cerchio te- 
tro oscuro al punto opposito , gridandosi anche 
di soprappià il loro metro canto ontoso riflet-' 
tente onta , cioè , ingiurioso agli altri: poi cia- 
scuno di loroy quand'o era giunto alla giostra 
punto di urtarsi con gli avversarli , si nvolgei^a 
e tornava per lo suo mézzo cerchio, all'altr^ 
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Ed io , eh' avea lo cor quasi compunto , 
Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 87 

Che gente è questa; e se tutti fur cherci 

Questi chercuti alla sinistra nostra. 
Ed egli a me : tutti quanti fur guerci 1 ^o 

Sì della mente in la vita primaia , 

Che con misura nullo spendio ferci. 
Assai la voce lor chiaro l' abbaia 43 

Quando vengono ai duo punti del cerchio , 

Ove colpa contraria gli dispaia. 

giostra a quelP altro punto di urtarsi donde 
era prima partito. Ed io , ch'e? avei^a lo il cuore 
quasi compunto di tristezza, dissi Maestro 
mio , or^ dimostrami che gente e questa ; e se 
tutti questi che "vedo alla sinistra nostra e che 
sono eh ergenti che hanno la cherica ossia ro- 
tonda rasura de* capelli che si fanno in capo 
le persone addette al sacerdozio , furono cher/ci. 
Ed egli rispose a me: tutti quanti furo/zo così 
guerci della mente, cioè , con la vista della mente 
così storta in la nella vita primaia primiera, che 
ci nella vita primiera fero/20 nullo spendio niuna 
spesa Qow giusta misura con moderazione. Assai 
chiaro chiaramente la loro voce o grido iP per-- 
che tieni ^ e perchè burli. ^ " l'abbaia lo mani-- 
festa con rimbrotti simili ai rabbiosi abbaia- 
menti di cani, quando vengono ai duo due 
punti del cerchio , ove una colpa sì contraria, 
cioè , r avarizia e la prodigalità gli dispaia di-- 



j 
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Questi fur cherci , che non han coperchio 46 
Filoso al capo , e Papi , e Cardinali , 
In cui usò avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 49 

Dovrei io ben riconoscere alcuni , 
Che furo immondi di cotesti mali^ 

Ed egli a me: vano pensiero aduni : S2. 

La sconoscente vita che i fp' sozzi , 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

In eterno verranno agli due cozzi: 55 

Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso , e questi coi crin mozzi. 

sgiunge. Questi che non hanno un coperchio 

piloso, cioè, i capelli al capo, ixivono chere^ 

a) Fred CO' Q\ (i), cioè ccclesiastici di qualunque condi- 

Inente Vsl\ ^^^^^ ^^ anche Papi, e Cardinali, in cui nei 
:ardinaii. ^e^/^' /'avarizia usò il suo soperchio tutto V ec^ 
cesso di sua forza. Ed io dissi: Maestro, tra 
questi cotali di coiai vizio infetti^ io dovrei ben^ 
riconoscere alcuni, che ixiTono immondi im- 
puri di cotesti mali peccati, cioè, dèlia prodi' 
galità e dell* avarizia. Ed egli rispose a me, 
vano è il pensiero che aduni accogli in mente: 
la vita sconoscente senza conoscenza o discer^ 
nimento tra V uso e V abuso, che gV\ iéce sozzi 
sordidi y ora gli fa bruni oscuri ad ogni cono- 
scenza , cioè , indiscernibili. In eterno eterna'* 
mente verranno agli due cozzi., cioè , punti del 
cerchio ove come montoni si urtano : questi gli 
avari risurgeranno del dal sepulcro sepolcro 
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Mal dare , e mal tener lo mondo pulcro 58 
Ha tolto loro , e posti a questa zuffa : 
Qual'ella sìa, parole non ci appulcro: 

Or puoi , figliuol , veder la corta buffa 6 1 

De* ben , che son commessi alla Fortuna , 
Perchè V umana gente si rabbuffa ; 

Che tutto r oro , eh' è sotto la Luna , 64 

O che già fu , di quest' anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 

Maestro , dissi lui , or mi di' anche : 67 

Questa Fortuna , di che tu mi tocche , 

col pugno chiuso , e questi i prodighi coi crini 
mozzi mozzati tagliati " // mal dare '^ del prò-- 
digo e " il mal tenero* " degli avari ha tolto loro 
lo pulcro (voce latina) hello mondo, e gli ha 
posti a questa zuffa a questi urti: qual'e ella 
sia, io non ci a questa zuffa appulcro parole, 
non aggiungo belle parole per fartene una de^ 
scrizione: ora^ figliuolo, puoi vedera la corta 
buffa soffio di "vento o "vanita dei bene che so- 
no commessi alla Fortuna, perche per le quali 
cause Y umana gente si rabbuffa si accapiglia 
e si contrasta ; /cerche di quest'a anime stan- 
che dal continuo urtarsi , tutto Tòro ch'e è, o 
che già fu sotto la Luna , non poterebbe pò- 
trebbe fsa^ne posare una. fare riposare una di 
loro. Maestro, zb dissi a lui, ora mi di ci dim^ 
mi anche : questa Fortuna , di che di cui tu mi 
tocche tocchi mi fai menzione , che cosa mai e 
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Che è, cbe i ben del mondo ha si tra branche ^ 
E quegli a me : o creature sciocche , 70 

Quanta ignoranza è quella, che V offende! 

Or vo' j che tutti mia sentenza ìmbocche. 
Colui j lo cui saver tutto trascende , yS 

Fece li Cieli, e die lor chi conduce, 
. Si eh' ogni parte ad ogni parte splende , 
Distribuendo ugualmente la luce : 76 

Similemente agU splendor mondani 

Ordinò general ministra, e duce. 
Che permutasse a tempo li ben vani 79 

éHa, che ha i ben^* del mondo cosi tra le sue bran-^ 

che unghie, cioè, in suo potere? E quegli Virilio 

a me mi rispose: o creature sciocche , quanta è 

quella ignoranza , che vVoflFende vi offusca Vin- 

tdletto! ora (parlando a Dante) vo'gUo che tutti 

(a) Per dei (i) (voce poetica per tu tij imbocche imbocchi, 

tutto o intera^ ^^ ^ riceva in mente come ifancùdli ricadono 

(3) Imboccare U Cibo in bocca , la mìa sentenza sopra questo 

EMO Tool dire soggetto. Colui , lo il cui savere sapere trascen- 

giare , e qui de tutto , cioè , Iddio , fece li Cieli , e diede loro 
può intender^ ^j^j conducc una Isffs'e che li conduca , s\ ch'e 

SI l "VOItliO Cn^ C7C/ * 

la mia senten- in tal Ordine che , ogni parte di essi splende ad 
za f "^'^^^^' ogni parte del sottoposto emisfero della terra , 
sciocche. distribuendo la luce ugualmente alle varie sue 

regioni: similemente ordinò ^z^.fe^/^ aglispien* 
don' mondani gli onori e le ricchezze, una certa 
intelligenza, cioè, la Fortuna, che sarebbe una 
generala ministra distributrice , * duce regùla^ 
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Di gente in gente, e d'uno in altro sangue. 
Oltre la difension de' senni umani: 

Perchè una gente impera, e Y altra langue, 82 
Seguendo Io giudicio di costei, 
Che è occulto , come in erba V angue. 

Vostro saver non ha contrasto ^ lei : 85 

Ella provvede , giudica , e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazìon non hanno triegue: 88 
Necessità la fa esser veloce , 

trìce, che a suo tempo permutasse li bem' vani , 
cioè, questi onori e queste ricchezze , di gente in 
gente, e d'/ uno in un altro sangue , cioè, da una 
alV altra stirpe, oltre la difensione al di la del 
potere difendersene de'j senni umani: perchè/7ar 
guai ragione avviene che una gente impera, 
e r altra langue languisce , seguendo secondo lo 
giudicio il consiglio di costei la Fortuna, che il 
guai giudicio è occulto, come T angue la serpe 
è occulta in nell'evhsL. Il vostro saver^ sapere 
non ha contrasto non ha il poter di contrastare 
a ìeiper impedire l'esecuzione della sua volon- 
tà: ella provvede tutti gli onori e le ricchezze, 
giudica quale sarà la migliore m,aniera di di- 
stribuirle, e persegue il corso del suo regno, cioèp 
eseguisce la sua volontà, come gli altri Dei le 
altre intelligenze motrici dei nove Cieli , unapw 
ciascun Cielo , perseguono il loro regno. Le sue 
permutaziom' non hanno triduo interruzioni: 
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. Sì Spesso vien, chi vicenda <x)nsegue. 

Quest' è colei , eh' è tanto posta in croce 9 1 
Pur da color, che le dovrian dar lode , 
Dandole biasmo a torto , e mala voce. 

Ma ella s' è beata , e ciò non ode : 94 

Con r altre prime creature lieta 
Volve sua spera , e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior pietà : 97 
Già ogni stella cade , che saliva 
Quando mi mossi , e 1 troppo star si vieta. 

la necessità di distribuire a tante persone quel 
che devono avere nel piccolo spazio della loro 
vita la fa essere veloce , così spesso viene nétta 
folla dei ricorrenti chi colui che consegue ottiene 
una vicenda variazione di prosperità e d*avver^ 
(^) Tormenia^ ^^^^^ Qucst'a Fortuna è colei, che è tanto 

dio da coloro posta in crocc (1) maledetta come i croci/issi 
tlJ^Zir^ (^' ahiinmalam crucem! '' ) pure da coloro, 
le lode per la che dovriano dovrebbero darle lode, dandole 
sua giustizia ed ^-^ ^^^^ biasàuo, e mala voce cattiva riputazione 

il suo provvedi' ii/r ii > • • ^ i 

mento. a torto. Ma ella s i in se stessa e beata , e non 

,,..., ode ciò : lieta con Te altre prime creature crea- 
ci) Volve sua , . ^ , . 

s^n della ter- ture prima create, cioè , gli angeli, volve sua 
ra, come le al- gp^p^ (i') vols'e sua rota, c beata come è com- 

tre intelligenze \ j 4 ? / • r^ • • i /^ 

motrici voivono picndo il volcr di Dio SI godc. Ora omai per^ 
i nove Cieli. ^^^ ^ ^^^ tempo discendiamo fdisse Virgilio) a 

(a") A miseria maggior pietà ( I ") <2 maggiore affanno : già ogni 

che svegiierain ^^^w^ cade, cioè , è più di mczza notte, che sa- 
zio* maggiore ,' . ^. . . \i ^ 

compassione, iiva quanclo mi mossi per venire a te,eii trop- 
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Noi rìcidemmo '1 cerchio all'altra riva, loo 
Sovr una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato, che da lei diriva. 

L'acqua era buia molto più che persa; io3 
E noi in compagnia dell'onde bige 
Entrammo giù per una via diversa. 

Una palude fa, ch'ha nome Stige, [o6 

Questo tristo ruscel , quando e disceso 
Al pie delle maligne piagge grige. 

Ed io, che di mirar mi stava inteso , 109 

Vidi genti fangose in quel pantano , 

pò stare qui si vieta è vietato a noi. Noi rìci- 
demmo attrai^ersammo quasi tagliandolo coi 
passi lì quarto cerchio per arrivare all'altra 
riva quella che comunica col quinto cerchio 
doi^e stai^anio , sovra sopra una fonte, che 
bolle, e riversa si rovescia sopra le rive o ripe 
per un fossato , che diriva deriva da lei. L' ac- 
qua era buia oscura molto più che persa color 
rosso cupo ; e noi in compagnia dell'e, cioè, 
seguendo il corso dèlie onde bige color fra scuro 
e perso entrammo giù nella voragine per pas^ 
sare al quinto cerchio per una via diversa. Que- 
sto tristo ruscel/o, quando è disceso al pie 
delle maligne piagge grige , fa una palude , ch'e 
ha per nome Stige'. Ed io , che mi stava inteso 
attento di mirare , vidi genti fangose in que- 

^ Stige , palude infernale , per cui giuravano gli Dei irre- 
yocabilmente. « Dii cujos jorare liment et filiere Numen » Virg. 
En. lib. VI. V. 3a4. 
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Ignude tatte, e con sembiante ofFeso. 

Queste si percotean non pur con mano , 112 
Ma con la testa , e col petto , e co' piedi , 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: figlio^ or vedi ii5 
L'anime di color, cui vinse l'ira: 
Ed anche vo' , che tu per certo credi , 

Che sotto r acqua ha gente, che sospira, 118 
E fanno pullular quest' acqua al summo , 
Come l'occhio ti dice, u'che s'aggira. 

pantano f luogo pien d acqua ferina e di fango 
come palude, dal lat.paludanus indipaldanus ^ 
paltanus e poi pantano) tutte ignude , e con 
offeso sembiante coli' espressione del volto ir^ 
ritato. Queste si percwotei^ano non pnve non so^ 
lamente con la mano , ma con la testa , e col 
petto , e coi piedi , troncandosi stracciandosi a 
brano a brano in piccoli pezzi co't denti. Lo 
buono Maestro mi disse: figlio, or^ vedi Ve 
anime di coloro cui i quali Tira vinse, cioè 
gli iracondi: ed anche yo'glio, che tu credi ere-- 
da per certo , che sotto l' acqua ha vi è gen- 
te , che sospira , e fanno C^ing* e plur. essendo 
gente nome di numero J coi sospiri pullulare 
gonfiarsi e sorgere quest'a acqua in bolle al 
summo (lat. per sommoj alla superficie, come 
r occhio tuo ti dice, u' che oi^e che,0{^unque,in 
qualsii^oglia parte di quest' acqua T occhio s*i 
aggira, /miseri fitti (per ficcati da figgerej nel 
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Fitti nel limo dicon : tristi fummo 1 2 1 

Neir aere dolce , che dal Sol s' allegra , 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 124 

Questo inno si gorgoglian nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 127 

Grand' arco tra la ripa secca e '1 mezzo , 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza : 

Venimmo appiè d'una torre al dassezzo. 

limo Jhngo dicono continuamente : fummo tri- 
sti nell'aere dolce, che s'allegra dal Sole, cioè^ 
nel mondo, portando dentro noi un fummo/w- 
mo, cioè ^spirito accidioso diaccidia , cioè, d'ira, 
inerte e nascosta nel cuore; ora ci attristiamo 
nella negra belletta /^/i^o^<2 deposizione delle 
acque torbide. Si gorgogliano pronunziano con 
discolia a cagione del fango che ingozzano , 
facendo un suono simile a quello di chi si gar- 
garizza , questo inno ironicamente per suono 
di lamento nella strozza canna della gola, per- 
che non lo possono dire con parola integra m- 
tiera. Così girammo girando descrivemmo un 
grand'e arco della lorda pozza passeggiando 
tra la ripa secca , e il mezzo "voce che signifi-- 
ca non il medio ma il molle o fangoso della 
palude, con gli occhi volti a chi alla gente 
che sempre ingozza del fango: venimmo al 
dassezzo alla fine appiè d' una torre. 
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